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Paolo Bonetti (∗), Alessandro Simoni (∗∗), Tommaso Vitale (∗∗∗) 
 
PRESENTAZIONE. 
LA CONDIZIONE GIURIDICA  
DI ROM E SINTI IN ITALIA:  
DALL’ASCOLTO E CONFRONTO ALLA PROPOSTA 

 
 
 

Il volume raccoglie principalmente contributi basati sulle relazioni e 
le comunicazioni tenute nel convegno internazionale su “La condizione 
giuridica di Rom e Sinti in Italia” svolto dal 16 al 18 giugno 2010 
nell’aula magna dell’Università degli Studi di Milano-Bicocca, con l'inte-
grazione di alcuni contributi preparati ex novo e con un’appendice in cui 
si pubblica una bozza di proposta di legge di tutela e di pari opportunità 
per la minoranza dei Rom e Sinti in Italia predisposta dai curatori, che 
componevano anche il comitato scientifico organizzatore del convegno.  

Si tratta soprattutto di analisi concernenti l’ordinamento giuridico 
vigente in Italia, anche con riguardo alla giurisprudenza costituzionale 
ed ordinaria, all’ordinamento dell’Unione europea e alla giurisprudenza 
della Corte europea dei diritti dell’uomo. Esse esaminano aspetti atti-
nenti a molte discipline (dal diritto costituzionale e pubblico, al diritto 
amministrativo e urbanistico, al diritto penale e processuale, al diritto 
civile, al diritto del lavoro, al diritto internazionale e dell’Unione euro-
pea). Sono presenti altresì riflessioni di diritto comparato e analisi del 
diritto vigente in alcuni Paesi europei (Francia, Spagna, Ungheria, Ro-
mania, Stati dell’ex Jugoslavia), importanti analisi di carattere sociolo-
________________ 
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gico e contributi di carattere linguistico, politico e medico, nonché al-
cune analisi sulle prassi amministrative e giudiziarie svolte da magistrati, 
avvocati e antropologi. Ad essi si aggiungono riflessioni di rappresen-
tanti di istituzioni statali italiane, della Commissione europea, del Con-
siglio d’Europa e dell’OSCE, nonché comunicazioni e testimonianze di 
rappresentanti del privato sociale, dell’associazionismo e dei gruppi rom 
e sinti presenti in Italia. Nell’appendice finale del volume si pubblica la 
bozza di un progetto di legge elaborata dai curatori. 

Il livello di approfondimento scientifico delle analisi è dunque assai 
variegato da capitolo a capitolo. 

In ogni caso nel volume, per la prima volta in Italia, si cerca di in-
quadrare tutti i principali risvolti giuridici di un dilemma politico e so-
ciale non più aggirabile, avvalendosi anche degli apporti di altre disci-
pline e delle testimonianze di appartenenti alle comunità rom e sinte. 

 
* * * 

 
Il convegno era stato promosso da alcuni Dipartimenti 

dell’Università degli studi di Milano-Bicocca (Dipartimento giuridico 
delle istituzioni nazionali ed europee, Dipartimento di Sociologia e di 
Ricerca sociale, Dipartimento dei sistemi giuridici ed economici), 
dall’Associazione per gli studi giuridici sull’immigrazione (ASGI) e 
dall’ufficio di Milano della Rappresentanza in Italia della Commissione 
europea.  

La realizzazione del convegno era stata possibile anche grazie al 
contributo e al sostegno di istituzioni europee ed italiane (il Consiglio 
d’Europa, l’ufficio per i diritti umani e le minoranze dell’OSCE-ODIHR, 
l’UNAR - Ufficio per la promozione della parità di trattamento e la ri-
mozione delle discriminazioni fondate sulla razza o sull'origine etnica 
istituito presso il Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri), di fondazioni private (Fondazione Cariplo, 
Open Society-Justice Initiative, Unidea - UniCredit Foundation), del Retto-
rato e del Comitato Pari Opportunità dell’Università di Milano-Bicocca 
e del Centro di eccellenza Jean Monnet dell'Università degli Studi di Mi-
lano.  

Si è trattato del primo – e finora unico – convegno del genere svol-
tosi in Italia e ha ottenuto uno straordinario successo di pubblico: in 
ciascuno dei tre giorni di lavori si sono registrati quotidianamente non 
meno di 750 partecipanti, con un totale di 920 iscritti provenienti dall'I-
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talia e dall'estero. Complessivamente fra relatori e moderatori si sono 
alternate 87 persone, provenienti da 22 università diverse, da 29 asso-
ciazioni diverse, da 15 differenti Paesi. Dall’estero hanno assistito al 
convegno attivisti e dirigenti di importanti ONG europee (tra cui Am-
nesty International, European Roma Information Office, European Roma Rights 
Center, Open Society Foundation, Romani Criss). La partecipazione al con-
vegno aveva ottenuto l’accredito ai fini formativi anche da parte dei 
Consigli degli ordini degli avvocati e degli assistenti sociali 

Evento più unico che raro nella cultura giuridica italiana, che sino 
ad oggi sul punto aveva evidenziato gravi limiti (aprendo così la strada a 
politiche pubbliche carenti), il convegno si è concluso anche con una 
tavola rotonda sulle prospettive legislative, le cui basi erano state gettate 
attraverso una serie di incontri preliminari svolti dai componenti del 
comitato scientifico con rappresentanti delle comunità rom e sinte e 
che potrebbe avere un seguito anche dopo il convegno.  

Questo aspetto non è secondario e merita di essere segnalato con 
precisione attribuendogli la giusta centralità.  

Non si è trattato infatti di una iniziativa scientifica “sui” Rom e i 
Sinti.  

Il percorso svolto dal comitato scientifico insieme alle organizza-
zioni di Rom e Sinti che ha portato ai tre giorni di convegno è stato cu-
rato e altrettanto importante quanto la Conferenza stessa: i contenuti, i 
temi e le modalità della stessa sono state discusse e approntate nel corso 
di sette incontri organizzati con organizzazioni di diretta espressione di 
Rom e di Sinti provenienti da tutta Italia. Il dialogo è stato acceso, con-
tinuo e attento anche con le organizzazioni che non hanno voluto o 
non hanno potuto partecipare al percorso preparatorio.  

Il percorso congiunto ha permesso di definire i punti di principale 
interesse per i Rom e i Sinti, su cui il Comitato scientifico ha “commis-
sionato” a colleghi esperti appositi approfondimenti giuridici e studi per 
giungere alle relazioni presentate in questo volume. Ha permesso anche 
di rivedere preventivamente alcuni dei punti giuridici più delicati da di-
scutere nel convegno e di raccogliere il punto di vista dei diretti interes-
sati, che invece troppo spesso sono ignorati come interlocutori autore-
voli per la progettazione delle politiche pubbliche che li riguardano.  

In collaborazione con ASGI è inoltre stato predisposto un apposito 
sito internet (http://rom.asgi.it) con una raccolta ragionata e indicizzata 
di norme, raccomandazioni, circolari e giurisprudenza italiana ed euro-
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pea in materia: la più completa finora realizzata in lingua italiana e a li-
bero accesso.  

Il convegno e il presente volume hanno dunque raccolto relatori se-
lezionati tra i massimi esperti giuridici in materia, tra cui molti docenti 
stranieri ed esponenti delle istituzioni italiane, comunitarie e internazio-
nali.  

La scelta di concentrarsi sulla comprensione degli aspetti di diritto 
positivo della situazione italiana, inquadrandola tuttavia in una prospet-
tiva internazionale, ma trascurando aspetti di carattere storico, sociolo-
gico ed antropologico, che sono stati già oggetto di recenti riflessioni 
scientifiche, si è rivelata ricca di benefici in termini di qualità dell'analisi 
per gli studiosi italiani interessati, ma anche in termini di visibilità pres-
so i media. In Italia gli operatori dell’informazione hanno potuto per una 
volta accedere a dati e notizie “competenti” su un tema normalmente 
trattato in maniera assai stereotipata, con bassissima conoscenza delle 
questioni giuridiche e della molteplicità di condizioni sociali. All'estero, 
stampa e televisione hanno potuto meglio comprendere il contesto de-
rivante dalle peculiarità del sistema costituzionale italiano di tutela delle 
minoranze. 

Gli scopi del convegno erano certamente scientifici e formativi 
(non solo per i numerosi studenti presenti, ma pure per i tanti parteci-
panti che erano avvocati, magistrati, assistenti sociali ed operatori e di-
rigenti della pubblica amministrazione e del terzo settore), ma erano an-
che propositivi, se si considera che nella tavola rotonda finale con asso-
ciazioni, rappresentanti ministeriali, parlamentari  e degli enti locali si è 
più volte evocata l’esigenza di elaborare un progetto di legge statale di 
tutela e pari opportunità per la minoranza dei Rom e Sinti ai sensi 
dell’art. 6 della Costituzione. 

Vista la pluralità dei saperi e delle prospettive e la natura del tema, 
inevitabilmente il contenuto di alcune relazioni è stato contestato da 
parte di alcuni partecipanti che assistevano al convegno e anche da altri 
relatori, ma ciò non ha mai pregiudicato la qualità complessiva dei la-
vori e il clima di dialogo, di ascolto attento e di discussione approfon-
dita sull’urgenza e la rilevanza dei problemi. Molte suscettibilità esistenti 
(molte ampiamente comprensibili) sono state messe alla prova, in un 
tentativo – che crediamo riuscito - di costringere ognuno a confrontarsi 
con prospettive diverse dalle sue, che può anche percepire come sco-
mode o imbarazzanti, ma che rappresentano comunque una delle pos-
sibili letture della realtà, una volta depurato il dibattito dalle voci ispirate 
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a puri e semplice stereotipi o calcoli politici. Vi era un'evidente necessità 
di ascoltarsi e di ascoltare e di immedesimarsi nelle visioni proprie ai 
Rom e ai Sinti, anche perché tra i diversi attori e i diversi saperi non vi è 
mai stato un serio dialogo a livello nazionale, in particolare nella pro-
spettiva del diritto. 

L’obiettivo del convegno era, quindi, duplice: formativo, sugli stru-
menti di protezione e tutela dei diritti delle persone appartenenti alla 
minoranza dei rom e dei sinti, ma anche di riflessione e di proposta sui 
problemi e modelli legislativi di tutela e promozione delle pari opportu-
nità. 

La dimensione europea è stata arricchita dalla presenza di rappre-
sentanti della Commissione europea, dell’Agenzia europea per i diritti 
fondamentali, del Consiglio d’Europa e dell’OSCE e si è allargata 
all’approfondimento della legislazione di alcuni Stati europei (Francia, 
Spagna, Ungheria, ex Jugoslavia, Romania). Si sono anche approfonditi 
i principi per l’inclusione sociale dei Rom e dei Sinti elaborati 
dall’Unione europea, l’applicazione dei principi e limiti alla libertà di cir-
colazione alla popolazione rom e sinta di altri Paesi membri dell’Unione 
europea che migra in Italia e le molteplici esigenze flessibili di integra-
zione e tutela abitativa, sociale e familiare. 

Quindici persone appartenenti ai gruppi rom e sinti sono state tra i 
relatori, anche dall’estero, e alcuni hanno svolto testimonianze, comuni-
cazioni e qualche relazione non giuridica. Le associazioni italiane dei 
Rom e dei Sinti erano presenti durante il convegno e i loro rappresen-
tanti hanno svolto alcune comunicazioni e hanno partecipato alla tavola 
rotonda finale con i rappresentanti del Ministero dell’interno, degli enti 
locali e con un parlamentare (molti altri avevano declinato l’invito per 
vari motivi) circa l’ipotesi di nuova legge statale. 

Il convegno si è infatti concluso con una tavola rotonda di con-
fronto pubblico tra rappresentanti delle associazioni dei Rom e Sinti 
presenti in Italia, del ministero dell’Interno, dell’ANCI e alcuni deputati, 
nel tentativo di ipotizzare i contenuti e i tempi di approvazione di una 
legge statale di tutela della minoranza rom e sinta, alla cui elaborazione 
hanno contribuito senz’altro gli esiti dei lavori. Di tale ipotesi elaborata 
dal comitato scientifico si dà conto nell’appendice del volume. 

 
* * * 
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Nel 2011 l’Italia celebra i 150 anni della creazione dello Stato unita-
rio. 

Dell’Italia unita fanno parte anche le decine di migliaia di Rom e 
Sinti cittadini italiani, i cui antenati furono oggetto di pratiche discrimi-
natorie da parte del regime fascista, coronate dal 1940 con l'interna-
mento in una decina di campi di concentramento sul territorio italiano, 
e per molti con la deportazione nei campi di sterminio nazisti, 

Anche dopo l’entrata in vigore della Costituzione repubblicana la si-
tuazione delle persone che in Italia si riconoscono, dal punto di vista 
linguistico o culturale, come Rom o Sinti appare precaria sotto molti 
punti di vista. 

La loro condizione giuridica è assai eterogenea (cittadini italiani, cit-
tadini di altri Stati membri dell’Unione europea, cittadini di Paesi extra-
comunitari, rifugiati, apolidi) e le loro pratiche ed esperienze di vita so-
no molto varie. Ai gruppi rom e sinti di antico radicamento in Italia si 
sono affiancati gruppi giunti in differenti momenti dall’Europa centro-
orientale, spesso a seguito di discriminazioni, persecuzioni, apolidia so-
pravvenuta, espulsioni di fatto, creando un insieme altamente variegato 
quanto a retroterra sociale, pratiche di mobilità territoriale, inserimento 
economico e sociale.  

Il confronto con i gruppi rom e sinti e con la loro storia di ricor-
rente discriminazione, di fatto o di diritto, costituisce una sfida per 
l’ordinamento giuridico italiano che, secondo le norme costituzionali, 
comunitarie ed internazionali in vigore, deve prevedere apposite misure 
di tutela e deve promuovere in modo attivo politiche e azioni di inseri-
mento sociale e di non discriminazione di tali gruppi.  

Anche il Presidente della Repubblica, con il suo messaggio di saluto 
indirizzato al convegno, ha visto con favore l’analisi di una simile com-
plessa condizione di tale minoranza, su cui il legislatore statale ritenne 
opportuno non intervenire con la legge 15 dicembre 1999, n. 482 sulle 
minoranze linguistiche storiche insediate territorialmente, ma che me-
rita una disciplina di tutela specifica da parte della legge dello Stato ai 
sensi dell’art. 6 Cost. 

È finora tardato un intervento legislativo e ciò ha favorito talvolta il 
disinteresse politico amministrativo e l’abbandono di politiche attive, la 
stigmatizzazione e atteggiamenti ostili e discriminatori, proprio quando 
l’ingresso nell’Unione europea di Paesi popolati dalle minoranze Rom e 
Sinte, molti dei cui componenti erano nel frattempo emigrati in Italia, 
complicava ulteriormente il quadro. 
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In realtà, infatti, oltre alle esigenze di tutela degli specifici diritti lin-
guistici e culturali, la popolazione rom e sinta presente in Italia è stata 
spesso oggetto di un’oggettiva discriminazione nell’accesso ai diritti 
fondamentali da parte dei poteri pubblici e privati a causa di pratiche di 
stigmatizzazione, di difficoltà di accesso al sistema scolastico, a regolari 
e durature occupazioni lavorative e occasioni di formazione professio-
nale e, soprattutto, a causa delle gravi difficoltà di reperire alloggi di-
gnitosi o specificamente idonei a modalità abitative tipiche delle mino-
ranze che hanno a cuore il vivere congiunto delle famiglie allargate. 

Alle esigenze abitative i pubblici poteri hanno molto spesso soppe-
rito mediante l’istituzione di “campi sosta o campi nomadi”, difficil-
mente gestibili allorché ospitino centinaia di persone a tempo indeter-
minato perché non trovano una migliore sistemazione e numericamente 
del tutto insufficienti alle recenti migrazioni di popolazione rom e sinta. 
All’inadeguatezza dei campi regolari taluni gruppi rom hanno rimediato 
con insediamenti abusivi, a loro volta soggetti a frequenti operazioni 
forzate di sgombero, con gravi effetti di tipo non solo sociale, ma anche 
psicologico e sanitario. 

Una legislazione statale di attuazione dell’art. 6 Cost. a tutela delle 
minoranze dei Rom e dei Sinti non può più essere lasciata neppure alla 
(eterogenea ed estemporanea) legislazione delle Regioni e delle Provin-
ce autonome, dopo la sentenza della Corte costituzionale 22 maggio 
2009, n. 159 che ha anche riaffermato l’importanza della convenzione - 
quadro sulla tutela delle minoranze promossa dal Consiglio d’Europa e 
ratificata anche dall’Italia, la cui scarsa applicazione a Rom e Sinti è stata 
spesso oggetto di critica da parte degli organismi del Consiglio 
d’Europa. 

L’approfondimento di tutti gli aspetti della condizione giuridica di 
rom e sinti in Italia è urgente anche perché l’esperienza e la complessità 
giuridica rendono ormai non più rinviabile l’approvazione di una legge 
statale di tutela di questa minoranza presente in Italia, che in attuazione 
dell’art. 6 Cost. e delle norme internazionali e comunitarie e delle rac-
comandazioni dell’OSCE, del Consiglio d’Europa e dell’Unione euro-
pea, preveda una disciplina organica e di lungo periodo ispirata alla tu-
tela dei diritti fondamentali delle persone e della minoranza a cui ap-
partengono, con le sue specificità. 

Una legge statale di lungo periodo, da un lato, può garantire le per-
sone e i gruppi e favorirne una positiva inclusione sociale in tutto il ter-
ritorio nazionale senza assimilazione, né abbandono e, dall’altro lato, 
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può contribuire a ridurre le esigenze di tutela della sicurezza collettiva e 
a prevedere misure giuridiche, amministrative e finanziarie di lungo pe-
riodo, utili ad uscire dalla logica dell’emergenza e della frammentazione 
ed improvvisazione amministrativa che finora ha caratterizzato l’azione 
dei pubblici poteri nei confronti degli appartenenti alla minoranza dei 
Rom e dei Sinti. 

L’approfondimento giuridico svolto dai contributi pubblicati nel 
volume e l’appendice con la bozza di proposta di legge mirano dunque 
ad una tutela delle specificità della condizione giuridica dei Rom e dei 
Sinti e alla contestuale tutela dei diritti fondamentali della persona che 
dovrebbero essere assicurati in condizioni di parità e perciò mirano sia 
alla modifica della disciplina normativa statale vigente, sia ad assicurare 
una efficace formazione dei giuristi e degli altri operatori, finalizzata an-
che alla tutela antidiscriminatoria mediante le azioni legali previste 
dall’ordinamento giuridico. 

 
* * * 

 
L’accoglienza e l’organizzazione quotidiana durante il convegno è 

stata possibile grazie a 34 volontari, studenti, operatori e soci dell’ASGI, 
che si sono alternati gratuitamente durante le tre intense giornate di la-
vori. 

Desideriamo ringraziare particolarmente coloro i quali hanno parte-
cipato al convegno, preparando per mesi e poi svolgendovi relazioni o 
comunicazioni o partecipando alla tavola rotonda, con interventi che 
non compaiono in questo volume: Yuri del Bar, Sergio Bontempelli, 
Radames Gabrielli, Robert Gabrielli, Carla Osella, Dijana Pavlovic, Lu-
cia Scarpitti, Flavio Zanonato (sindaco di Padova e rappresentante 
dell’ANCI), Roberto Zaccaria (deputato) e Anna Cutaia (viceprefetto 
che era responsabile dell’area V Minoranze linguistiche storiche e nuove 
minoranze della Direzione centrale per i diritti civili, la cittadinanza e le 
minoranze del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione del 
Ministero dell’Interno, incaricata di partecipare al convegno su delega 
del Capo del Dipartimento Angela Pria).  

Esprimiamo la nostra gratitudine anche ai tanti altri professori, che 
da amici hanno assicurato la riuscita del convegno moderandone le ses-
sioni: anzitutto a coloro che allora erano presidi delle facoltà di Giuri-
sprudenza e di Sociologia, Giovanni Chiodi ed Enzo Mingione, poi ad 
altri colleghi giuristi, sociologi, filosofi della politica e criminologi (Aldo 
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Bardusco, Marina Calloni, Adolfo Ceretti, Alberto Giasanti, Maria Leti-
zia Jabès Moretti, Cesare Pinelli e Mara Tognetti), nonché alla prorettri-
ce dell’Università degli studi di Milano - Bicocca Susanna Mantovani 
che da scienziata dell’educazione ha aperto il convegno in rappresen-
tanza del Rettore che fin dall’inizio ha condiviso, promosso e sostenuto 
concretamente l’iniziativa scientifica. 

Il convegno è stato possibile grazie alla collaborazione delle facoltà 
di Giurisprudenza e di Sociologia, dei rispettivi Presidi e dei Direttori e 
del personale tecnico - amministrativo del Dipartimento giuridico delle 
istituzioni nazionali ed europee e del Dipartimento di Sociologia e di 
ricerca sociale dell’Università degli studi di Milano-Bicocca. 

L’organizzazione pratica del convegno e la raccolta delle relazioni 
del convegno sono state possibili grazie al coordinamento generale del 
dott. Bruno Di Giacomo Russo. 

La pubblicazione del volume è stata possibile grazie alla collabora-
zione e al contributo finanziario del Rettore dell’Università degli studi 
di Milano-Bicocca, del Dipartimento giuridico delle istituzioni nazionali 
ed europee e del Dipartimento di Sociologia e di ricerca sociale. 

La pubblicazione di molti dei contributi stranieri è stata possibile 
grazie alle traduzioni di collaboratori volontari reperiti anche a Parigi e a 
Firenze. 

A tutti costoro va la nostra gratitudine e, speriamo, anche quella di 
chi leggerà il volume e ne trarrà spunti utili e di ognuna delle persone 
rom e sinte presenti in Italia, alle quali sono dedicate tutte le azioni, le 
riflessioni e le proposte. 

Dopo i grandi sforzi compiuti per l’ideazione, l’organizzazione e lo 
svolgimento del convegno e per l’elaborazione, la raccolta e la pubbli-
cazione dei molti contributi contenuti nel presente volume, nonché per 
l’elaborazione, la discussione e la redazione finale dell’ipotesi di propo-
sta di legge, i curatori sperano che ognuno dei testi pubblicati costitui-
sca un seme prezioso, utile anche in futuro a chiunque in Italia voglia 
davvero completare lo Stato di diritto nella tutela dei diritti delle mino-
ranze linguistiche e mirare perciò a costruire, su solide basi giuridiche, 
un avvenire più sereno e armonioso per tutti coloro che vivono insieme 
nel medesimo territorio nel rispetto dei diritti e dei doveri fondamentali 
di ogni persona umana e della sua identità culturale e linguistica. 



  
 



   
 
 
 
 

Il Presidente della Repubblica 
 
 

TELEGRAMMA 
 
 
 

 
Prof. Paolo Bonetti 
Dipartimento giuridico delle istituzioni nazionali ed europee 
Università degli studi di Milano-Bicocca 
Piazza dell’ateneo nuovo, 1 
20126 Milano 

___________________ 
 
 
 
 
Rivolgo a Lei professore e a tutti i convenuti al convegno interna-

zionale su “La condizione giuridica di Rom e Sinti in Italia” il mio ap-
prezzamento per l’iniziativa e i migliori auguri di buon lavoro. 

Le condizioni di vita di queste minoranze appaiono difficili sotto 
molti aspetti concreti. Né possiamo nasconderci le tensioni che posso-
no nascere tra queste minoranze e una parte della popolazione dovute a 
dissonanze negli stili di vita, prima ancora che a problemi di ordine 
pubblico. 

Occorre evitare che tali disagi e tensioni si traducano in una lacera-
zione della coesione sociale del nostro Paese, richiamando tutti al ri-
spetto della legalità e dei principi di convivenza civile. È importante a 
tale fine che nelle vostre analisi siano messi in luce non solo errori e ca-
renze da parte dei poteri pubblici, ma anche provvedimenti positivi da 
essi adottati e buone pratiche, in particolare comportamenti virtuosi ed 
efficaci messi in atto da associazioni rom e sinti. Ed è bene dare voce, 
anche come segnale di reciproco rispetto, ad esponenti delle minoranze 
per meglio comprendere quali siano le esigenze reali e le proposte di 
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queste comunità, così come è opportuno fare tesoro di esperienze ma-
turate in altri contesti, di suggerimenti e richiami che provengono da 
organismi internazionali. 

Queste analisi possono offrire al Parlamento, al Governo, alle am-
ministrazioni locali, elementi di conoscenza utili per affrontare quella 
che si presenta come un nodo cruciale della coesione sociale non solo 
nel nostro, ma anche in altri Paesi europei: un compito molto arduo, da 
affrontare con equilibrio e competenza, per costruire valide strategie di 
inclusione. 

 
Giorgio Napolitano 



 
 
 
 
 
Tommaso Vitale (∗) 
 
GLI STEREOTIPI CHE INGOMBRANO POLITICHE E 
RAPPRESENTAZIONI 

 
 
 
SOMMARIO: 1. Le tre “I”: istituzioni, interessi e idee. – 2. Famiglie di stereotipi. – 2.1. 

Stereotipi sui Rom e sui Sinti e diffusione dell’ostilità. – 2.2. Stereotipi sulle politi-
che nei confronti dei Rom e dei Sinti. – 3. Rom e sinti sono un problema o una 
minoranza? – 4. Rom e sinti come soggetti attivi di fronte agli stereotipi. 
 
 
Sempre più, nel corso degli ultimi quindi anni, la presenza di gruppi 

rom e sinti è diventato un tema centrale per la costruzione del consenso 
elettorale. Intorno alla presenza di questi gruppi si sono giocate partite 
importanti sul piano politico. Nonostante la centralità del tema nelle 
agende dei governi locali, non vi è stato un forte incremento nella quali-
tà e nell’appropriatezza delle politiche implementate a livello locale. 
Molte risorse pubbliche sono state spese in assenza di una valutazione 
delle conseguenze degli strumenti adottati (1). Importanti rapporti in-
ternazionali hanno denunciato, in maniera pacata e tecnicamente argo-
mentata, l’inadeguatezza delle politiche pubbliche implementate dalle 
città italiane (2). La preoccupazione per il “fallimento” delle iniziative 

________________ 
 

(∗)   Professore associato di sociologia a Sciences Po, Paris, ricercatore nel Centre 
d’études européennes, direttore scientifico del Master “Governing large metropolis”. 

(1)   Si veda TOSI, in questo volume; VITALE, Rom e Sinti in Italia. Condizione sociale e 
linee di politica pubblica, Osservatorio di politica internazionale, Senato della Repubbli-
ca/Camera dei Deputati/Ministero degli Affari Esteri, 2010: www.ispionline.it/ 
it/documents/PI0021App_rom.pdf. 

(2)   ENWEREUZOR, DI PASQUALE, Housing Conditions of Roma and Travellers in Italy, 
RAXEN National Focal Point, 2009; STORIA, EU Values: The Roma Migration Challenge. 
Italy Report., Europe for Citizens' Program, 2009; OPEN SOCIETY INSTITUTE – ERRC – 
COHRE – ROMANI CRISS – RCR, Security à la italiana. Fingerprinting, Extreme Violence and 
Harassment of Roma in Italy, 2008, Budapest. 
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locali ha spinto nella venticinquesima legislatura alla realizzazione di 
una prima Conferenza europea sui Rom, organizzata dal Ministero 
dell’Interno presso la Scuola superiore dell’Amministrazione 
dell’Interno. Nella ventiseiesima legislatura la Commissione straordina-
ria per la tutela e la promozione dei diritti umani del Senato della Re-
pubblica ha condotto una consistente “Indagine sulla condizione di 
Rom, Sinti e Caminanti in Italia”. Possiamo sostenere che dopo anni di 
disattenzione pubblica, e di marginalità del dibattito sulle politiche in 
direzione e di Rom e Sinti in Italia, oggi nel Bel Paese ci sia un buon 
grado di conoscenza condivisa su alcuni dei limiti principali e delle pos-
sibilità di miglioramento incrementale dell’azione pubblica. Intendia-
moci, nessuna soluzione semplice si prospetta all’orizzonte, e non è un 
caso che tutte le iniziative più robuste a livello europeo si diano un 
orizzonte temporale di almeno dieci anni, vincolando risorse e strategie 
nel medio periodo (3). Tuttavia, in Italia, a fronte di quanto detto, non 
sembra ancora profilarsi all’orizzonte una capacità di governo diffuso 
nelle amministrazioni locali per affrontare i problemi più o meno grandi 
di discriminazione ma anche di difficoltà di convivenza fra gruppi rom 
e il resto della popolazione. 

La difficoltà di affrontare questo genere di problemi non può certo 
essere considerata in termini assoluti. Essa va messa in contesto, e ana-
lizzata in relazione alla difficoltà delle amministrazioni locali e regionali 
di dotarsi nel campo delle politiche sociali di una programmazione stra-
tegica, in Italia, ma non solo (4). Questa prudenza è dovuta, per tenere 
in opportuna considerazione il funzionamento abituale delle istituzioni, 
e lo spettro di possibilità percorribili e non velleitarie. Pur con queste 
attenzioni, il grave livello d’inefficacia delle politiche in considerazione 
deve essere innanzitutto spiegato, per poter poi essere affrontato al di 
fuori dei genericismi. Questi continui fallimenti rimandano a una strut-
tura d’interessi assai sbilanciata a favore della demagogia, un contesto isti-
tuzionale poco vincolante e senza adeguate definizioni normative del fe-
nomeno in considerazione, e alla presenza d’idee profondamente viziate 
________________ 
 

(3)   Emblematico è il grande programma “Decade per l’inclusione dei Rom 
(2006-15)”, di recente passato sotto la presidenza della Macedonia, che ha tentato di 
introdurre misure più stringenti ed effettive di valutazione e monitoraggio dell’operato. 

(4)   PINSON, Il progetto come strumento d’azione pubblica urbana, in Gli strumenti per go-
vernare, a cura di P. Lascoumes e P. Le Galès, Milano, 2009, 107-148; VITALE, La pro-
grammazione sociale: ovvia ma non per questo scontata, in La solidarietà frammentata. Le leggi re-
gionali sul welfare a confronto, a cura di G. Costa, Milano, 2009, 49-86. 
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da stereotipi negativi. Nell’economia di questo volume, questo capitolo 
si concentra sulla terza famiglia di fattori esplicativi, legati alle idee e alle 
rappresentazioni stereotipate che influenzano le politiche. Non intende 
sminuire la rilevanza degli altri due fattori (interessi e istituzioni), sem-
mai completare il quadro.  

Come d’abitudine per un testo scientifico, preferiamo esplicitare 
con precisione fin dall’inizio il punto preciso su cui convergono i dati 
empirici, e la posta in gioco che rivelano. Il punto essenziale è che le 
idee su Rom e Sinti influenzano profondamente le politiche. La loro 
diffusione trasversale agli schieramenti crea forti impasse, contribuendo a 
spingere le politiche su binari morti d’inefficacia e spreco di risorse di 
welfare. Le conseguenze di quanto diremo rimandano direttamente alla 
possibilità di agire anche sul quadro regolativo nazionale per offrire un 
nuovo modo di vedere e tematizzare la questione rom in Italia. E’ no-
stra profonda convinzione che sia urgente intervenire a livello legislati-
vo per riconoscere i Rom come minoranza linguistico culturale in Italia, 
per poterli finalmente nominare in termini positivi, e non solo come 
“problema” (5). 

In questo capitolo mostreremo perciò, il peso delle rappresentazioni 
stereotipiche nell’influenzare le politiche locali nei confronti dei Rom e 
dei Sinti. In un primo paragrafo ragioneremo su una spiegazione plau-
sibile della scarsa effettività delle politiche in questione, articolando 
elementi istituzionali, con il gioco degli attori e dei loro interessi, non-
ché con il peso delle idee stereotipate. Un secondo paragrafo riassume-
rà alcuni stereotipi relativi ai Rom e ai Sinti maggiormente diffusi nella 
popolazione italiana, nonché alcune idee stereotipate relative alle politi-
che rivolte a questi gruppi. L’analisi condotta ci porterà, nel terzo para-
grafo, a prendere sul serio il limite di una definizione condivisa dei 
gruppi zigani come “problema”. Senza negare che la presenza di alcuni 
di questi gruppi nei territori urbani e rurali sia considerata e tematizzata 
come un problema, metteremo in luce alcuni effetti perversi di inqua-
drare in questi termini un’intera minoranza. Infine, nell’ultimo paragra-
fo ragioneremo sul ruolo attivo che i Rom e i Sinti, e le loro associazio-
ni, stanno giocando nel trasformare gli stereotipi che pesano su di loro. 
 
 
________________ 
 

(5)   Si veda in proposito l’appendice a questo volume, e la relativa relazione gene-
rale, entrambe a cura di BONETTI – SIMONI – VITALE. 
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1.   Le tre “I”: istituzioni, interessi e idee.  

 
Non è cosa banale spiegare il perché del persistere di politiche de-

magogiche a livello locale nei confronti di Rom e Sinti. Il termine de-
magogico è usato qui in senso tecnico, proprio della sociologia politica, 
e certamente non in senso polemico. E’ demagogica una politica che è 
costruita in assenza di riscontri valutativi sulle conseguenze delle azioni 
intraprese, e le cui conseguenze non vengono discusse apertamente 
dall’esecutivo che ne è responsabile (6). Informazioni e dati di realtà 
vengono ignorati o addirittura modificati per accreditare le scelte del 
governo locale, e strappare consenso dagli elettori. I problemi rimango-
no aperti e in buona parte insoluti, attraverso misure ripetute ciclica-
mente, con una forte presenza dei decisori locali nei luoghi di massima 
visibilità della marginalità e della miseria (7). La “fine del pragmatismo” 
e la riduzione di attenzione per le conseguenze delle politiche messe in 
atto corrispondono a modifiche di lungo periodo della politica locale, 
non solo in Italia, e certamente non solo in relazione alla questione 
dell’inclusione sociale e del sostegno ai diritti delle minoranze. Sono 
tendenze riconducibili alle trasformazioni dei partiti di massa e alle logi-
che distintive di partiti ormai “cartellizzati”, ovverosia fortemente lea-
deristici, molto radicati nella struttura amministrativa dello stato, e con 
bassa circolazione fra diversi livelli (locale, regionale, nazionale, euro-
peo) (8). Le modalità di costruzione del consenso nei governi locali ri-
sentono della trasformazione profonda dei partiti politici, e alcuni temi 
risultano più ostici da affrontare con sano pragmatismo. Invece di im-
parare dagli errori e di mobilitare e coordinare l’azione di una moltepli-
cità di attori pubblici e privati, più che in passato si subisce la tentazione 
di rimuovere dalla sfera dell’azione pubblica gli interventi che richiedo-
no un orizzonte temporale di lungo periodo, con rischi di parziale in-
successo, e forti esigenze di aggiustamento delle politiche in corso 
________________ 
 

(6)   PRASAD, The Politics of Free Markets, Chicago, 2006, 36; VITALE, Costruire soste-
nibilità per le politiche nelle città. Problemi pubblici e logiche di ricomposizione dello stato, in Le sfide 
della sostenibilità, a cura di G.L. Bulsei, Roma, 2010, 211-231. 

(7)   VITALE – CARUSO, Ragionare per casi: dinamiche di innovazione nelle politiche locali 
con i Rom e i Sinti”, in Politiche possibili. Abitare le città con i Rom e i Sinti, a cura di T. Vitale, 
Roma, 2009, 265-288. 

(8)   KATZ – MAIR, Changing models of party organization and party democracy: The emer-
gence of the cartel party, in Party Politics, n. 1, 1995, 5-28. 
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d’opera e di adattamento incrementale. Per altro, sappiamo che nei go-
verni locali, ancor più che in quelli nazionali, da molti decenni il potere 
si esercita non solo per perseguire alcuni obiettivi, ma anche attraverso 
la non decisione e la rimozione di tutti i temi controversi, limitando gli 
scopi dell’azione pubblica ai temi più “innocui”, influenzando i valori e 
i criteri di giudizio degli elettori, ma anche le procedure e i rituali politici 
(9). 

In altri termini, le tendenze verso una politica poco attenta alle con-
seguenze delle azioni intraprese, sono profonde, e non riguardano sono 
le iniziative nei confronti di Rom e Sinti. Esse sono radicate in trasfor-
mazioni profonde della struttura e della forma organizzativa dei partiti 
politici. Ancor prima, si radicano nella doppia faccia del potere locale, 
attento a fare ma anche a non fare, per evitare scelte su temi controver-
si. Non vi sarebbe nulla di eccezionale, quindi, nella scarsa appropria-
tezza e capacità risolutiva delle politiche nei confronti di Rom e Sinti.  

Nonostante le avvertenze appena argomentate, riteniamo si debba 
riconoscere che vi è una specificità nel caso di cui ci occupiamo. Pur 
innestandosi in una tendenza importante, e ben conosciuta da sociologi 
e analisti politici, ne costituisce un’estremizzazione, e in un certo senso 
anche una profonda radicalizzazione. Il livello estremo d’inefficacia e 
inefficienza delle politiche locali, ben documentato altrove (10), richiede 
di essere preso sul serio. A fronte di comuni tendenze all’agire demago-
gico, le “democrazie locali” hanno trovato diversi anticorpi, più o meno 
risolutivi. Media, organizzazioni della società civile e nuovo attivismo 
dei cittadini, a titolo differente, hanno contribuito a forzare le irrespon-
sabilità della politica locale, tematizzando questioni evitate ad arte dai 
decisori, suggerendo e creando sistemi di accountability, chiedendo tra-
sparenza e valutazioni (11). In parte questo è avvenuto, sebbene in 
________________ 
 

(9)    Sono considerazioni classiche degli studi sulle politiche urbane, ma vale 
sempre la pena richiamarle. Si veda in proposito, perciò, BACHRACH – BARATZ, Two 
Faces of Power, in American Political Science Review, n. 56, 1962, 947-952. 

(10)  Oltre a quanto citato nella nota 2, si veda anche MARINARO, Integration or 
marginalization? The failures of social policy for the Roma in Rome, in Modern Italy, vol. 8, n. 2, 
2003, 203-218; VITALE, Politiche locali per i rom e i sinti, fra dinamiche di consenso e effettività 
eugenetica, in Biopolitica, bioeconomia e processi di soggettivazione, a cura di A. Amendola, L. 
Bazzicalupo, F. Chicchi, A. Tucci A., Macerata, 2008, 121-132; LEGROS – VITALE, 
Roms migrants en ville : Pratiques et politiques, in Géocarrefour, vol. 86, n. 2, 2011. 

(11)   TROUNSTINE, Representation and Accountability in Cities, in Annual Review of Poli-
tical Science, n. 13, 2010, 407–423; ROSANVALLON, La politica nell’era della sfiducia, Troina, 
2009. 
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quadro di grande frammentazione territoriale anche nel campo delle po-
litiche sociali, dove gli interessi economici sono pressoché irrilevanti, e i 
diretti interessati assai deboli sia per peso elettorale sia per capacità 
d’influenza dell’opinione pubblica (12). Sebbene un certo attivismo a 
favore dei diritti dei Rom e dei Sinti, e nonostante il coinvolgimento di-
retto di attori determinanti e con strutture organizzative significative 
(sindacati, uffici di pastorale della Curia locale) (13), le capacità di lob-
bying o di pressione esplicita sono assai ridotte (14).  

In sintesi, come spiegare questa basta efficacia, alta inefficienza e 
addirittura scarsissima effettività delle politiche locali nei confronti dei 
Rom e dei Sinti? Come ambito di ricerca comune sia alla sociologia po-
litica sia alla scienza politica, l’analisi delle politiche pubbliche vuole 
spiegare alcuni fenomeni della vita sociale in termini di policy. Molti si 
riferiscono a essa accentuando il modello delle tre “I”: istituzioni, inte-
ressi e idee (15). La tesi che intendiamo sostenere è che la debolezza di 
queste politiche possa essere compresa solo considerando congiunta-
mente i tre tipi di fattori.  

In termini istituzionali, pesa l’assenza di un quadro nazionale preci-
so, che inquadri la questione in termini di diritti delle minoranze, isti-
tuendo un sistema di garanzie e di responsabilità dei diversi livelli di go-
verno che vincolino l’azione pubblica. Quest’assenza ha effetti pesanti: 
lascia le città sole, senza coordinamento e quadri certi di orientamento 
degli obiettivi e degli strumenti di politica locale.  

________________ 
 

(12)   KAZEPOV, La sussidiarizzazione delle politiche sociali in Italia, in La dimensione ter-
ritoriale delle politiche sociali in Italia, a cura di Y. Kazepov, Roma, 2009, 11-38; BIORCIO – 
VITALE, Associazionismo e partecipazione, in Mosaico Italia. Lo stato del Paese agli inizi del XXI 
secolo, a cura di A. Magnier e G. Vicarelli, Milano, 2010, 458-463. 

(13)   ALIETTI, I campi a Voghera: tra nomadismo forzato e volontà di sedentarizzazione, in 
Vivere ai margini. Un’indagine sugli insediamenti rom e sinti in Lombardia, a cura di M. Am-
brosini e A. Tosi, Milano, 2007, 163-188; PERSICO, “Chi ha rubato il fuoco agli zingari?”. 
Educare a resistere nelle baraccopoli di Milano, in Animazione sociale, n. 242, 2010; MEMBRET-
TI - VITALE, Just Another Roll of Dice. A Social Creative Initiative to Assure Roma and Sinti 
Housing in North Western Italy, in International Handbook on Social Innovation. Collective Ac-
tion, Social Learning and Transdisciplinary Research, a cura di F. Moulaert, D. MacCallum, A. 
Mehmood e A. Hamdouch, Cheltenham, 2012. 

(14)   GALATI, Rom cittadinanza di carta. Metodologie di ricerca e di intervento sociale per 
apprendere parola e rappresentanza, Soveria Mannelli, 2007. 

(15)   PALIER - SUREL, Les « trois i » et l’analyse de l’État en action, in Revue française de 
science politique, vol. 55, n. 1, 2005, 7-32. 



Tommaso Vitale 261 

Considerando la seconda “I”, ovverosia il gioco d’interessi, è chiaro 
che gli interessi dei Rom o dei Sinti pesano poco. Parliamo, ad ogni 
modo, di gruppi di cui non sono riconosciute le capacità di rappresen-
tanza, se non esplicitamente negate. Vi sono evidentemente organizza-
zioni che li sostengono, ma spesso sono assai dipendenti dal finanzia-
mento pubblico, con un orientamento alla risposta ai bisogni immediati, 
e nell’insieme poco capaci di affrontare la rappresentanza degli interessi 
con forza e in termini generali (16). Gli interessi di chi non vuole avere 
insediamenti “zingari” (siano essi temporanei per gruppi viaggianti, o 
stabili per gruppi che desiderano vivere con la propria famiglia allargata) 
sono assai forti: difendono il valore della rendita immobiliare degli sta-
bili limitrofi, e hanno capacità di alleanza e pressione strategica. Sono 
anche gli interessi di chi vuole “mestare nel torbido”: imprenditori della 
paura che cercano di ottenere consenso, come abbiamo detto fin dalla 
premessa, a partire da dichiarazioni e iniziative poco attente alle conse-
guenze che producono, se non in termini d’impatto nelle dinamiche 
nell’opinione pubblica. 

Vi è, infine, una terza famiglia di fattori da considerare nella spiega-
zione del carattere così debole delle politiche locali. Essa ha una natura 
squisitamente cognitiva: è composta d’idee e rappresentazioni, più pre-
cisamente di stereotipi. Gli stereotipi non sono prodotti all’interno del 
campo politico. Essi hanno avuto una genesi lunga, nel corso dei secoli. 
Possono essere latenti, o mobilitati intensamente per sostenere una 
scelta di politica pubblica. Non sono costruiti a livello locale, ma ven-
gono rinforzati, o combattuti, esplicitamente attraverso iniziative di 
comunicazione pubblica o implicitamente attraverso politiche pubbli-
che che, com’è noto, hanno anche effetti cognitivi sulle rappresentazio-
ni degli individui.  

In questo capitolo non ci occuperemo di una disamina dei fattori 
istituzionali e di quelli legati alla dinamica degli interessi. Sono aspetti 
cruciali, ma su cui insistono molti capitoli di questo volume. Ci concen-
treremo invece sulle idee che influenzano maggiormente le politiche lo-
cali, e sugli effetti che producono. In nessun modo intendiamo sostene-
re che questa dimensione cognitiva sia il fattore esplicativo principale o 

________________ 
 

(16)   VITALE – BOSCHETTI, « Les Roms ne sont pas encore prêts à se représenter eux-
mêmes ! » Asymétries et tensions entre groupes Roms et associations « gadjé » à Milan, in Du civil au 
politique. Ethnographies du vivre-ensemble, a cura di M. Berger, D. Cefaï e C. Gayet-Viaud, 
Bruxelles, 2011, 403-429. 
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prevalente rispetto agli altri (istituzionali e direttamente legati agli inte-
ressi degli attori presenti nel campo politico). La scelta di privilegiare 
unicamente la riflessione su idee implicite e stereotipate è esclusivamen-
te finalizzata a offrire un contributo rilevante nell’economia del volume.  

 
 

2.   Famiglie di stereotipi. 
 
Prima di entrare nel dettaglio degli stereotipi che danno forma alle 

politiche locali per i Rom e i Sinti in Italia, è utile iniziare a distinguere 
fra idee stereotipate che circolano nei confronti di questi gruppi 
nell’insieme della popolazione italiana, e idee stereotipate relative alle 
politiche rivolte a questi gruppi. Vedremo più avanti che questa distin-
zione, tuttavia, è solo analitica, perché nelle rappresentazioni delle per-
sone le idee sui Rom e quelle sulle politiche che li riguardano 
s’intrecciano continuativamente, confondendosi. 

 
 
2.1. Stereotipi sui Rom e sui Sinti e diffusione dell’ostilità. 
 
L’indagine più completa a nostra disposizione è stata condotta 

dall’Istituto per gli Studi sulla Pubblica Opinione (ISPO) attraverso in-
terviste registrate a domicilio mediante computer (Computer Assisted 
Web Interview), fra il 22 e il 25 giugno 2007, su un campione di 2.171 
casi (margine di errore di ± 1,5%) (17). L’immagine dello “zingaro” 
tende a combaciare con quella del ladro (secondo il 92% del campione), 
che vive in un gruppo chiuso (87%), residente per propria scelta in campi 
ai margini della città (83%), e che sfrutta i bambini (92%). Al tempo 
stesso vi sono anche alcune opinioni più positive: il 65% del campione 
ammette - ed è un’ammissione importante - che si tratti di un popolo 
emarginato, uno dei più discriminati, che subisce la propria condizione 
e non l’ha presa come scelta di vita. Circa il 73% tende a considerare 
rom e sinti come dotati di un grande senso di libertà (in questo ripren-
dendo lo stereotipo dei figli del vento) e con comunità molto solidali al 
proprio interno (85%). Gli atteggiamenti più radicalmente ostili e che 

________________ 
 

(17)   Cfr. ARRIGONI – VITALE, Quale legalità? Rom e gagi a confronto, in Agg. Soc., 
2008, n. 3, 182-194. Un approfondimento dei dati statistici è disponibile sul sito 
www.aggiornamentisociali.it.  



Tommaso Vitale 263 

non mostrano aperture sono dominanti tra chi è più disinformato. Il punto 
è fondamentale, ovviamente, anche se non possiamo qui approfondirlo. 
Fra quanti hanno un sentimento di simpatia verso i Rom, l’immagine 
più frequente è quella della povertà: nuovamente uno stereotipo che 
generalizza all’insieme della popolazione rom e sinta le condizioni di 
una sua parte.   

Nell’insieme, questi dati sono assai netti, e richiedono di essere im-
mediatamente contestualizzati per limitare i rischi di un uso finalizzato 
a giustificare le ragioni dell’esclusione e della discriminazione, e sostene-
re mobilitazioni di chiaro stampo razzista e antizigano. Sappiamo, infat-
ti, che mostrare un’ostilità così profonda e diffusa ha un forte effetto 
reificante. Le ragioni dell’ostilità nei confronti dei Rom e dei Sinti non 
vanno ricercate in qualche tratto proprio alla presunta cultura dei Rom 
e dei Sinti stessi. Se, infatti, si comparano i sentimenti di ostilità nei 
confronti di questi gruppi in diversi Paesi europei, si vede subito come 
il livello si modifichi moltissimo all’interno dell’Unione Europea. Le 
differenze non dipendono da fattori demografici (la grandezza della 
minoranza rom nel Paese), ma dalla presenza di politiche d’inclusione, 
nonché dalle possibilità di contatto interpersonale e amicizia fra Rom e 
“gagi” (e quindi, anche, dalla presenza di politiche di de-segregazione). 
 

1999  2008 
Italia 55,6% 1 62,8% Italia 
Romania 51,5% 2 56,9% Repubblica Ceca 

Finlandia  44,3% 3 50,7% Finlandia  
Francia 40,4% 4 45,6% Romania 
Repubblica Ceca 39,8% 5 44,5% Portogallo 
Polonia 39,2% 6 37,3% Grecia 
Gran Bretagna 37,9% 7 33,8% Gran Bretagna 
Germania  33,9% 8 33,4% Polonia  
Portogallo 33,3% 9 31,5% Austria 
Belgio 33,3% 10 30,2% Paesi Bassi 

Grecia 32,7% 11 27,2% Germania  
Spagna 28,0% 12 26,2% Belgio 
Austria 26,5% 13 26,1% Spagna 
Svezia 19,8% 14 25,5% Francia 
Paesi Bassi 19,6% 15 22,2% Svezia 
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Si consideri, ad esempio, la precedente scala di ostilità anti-zigana 
nei Paesi europei (18). Nel rilevare e misurare i sentimenti di avversione 
verso specifici gruppi sociali, l’European Value Survey permette di ve-
dere i livelli di ostilità nei paesi Europei e di comparare la loro evolu-
zione fra il 1999 e il 2008. Le risposte all’EVS permettono di ottenere 
un indicatore che consente di ordinare gerarchicamente i diversi Paesi 
in base alla percentuale di rispondenti che hanno dichiarato di non vo-
lere come vicini di casa Rom o Sinti (etichettati in maniera differente 
nelle varie traduzioni dei questionari) (19). E’ un quesito tipico degli 
studi sul pregiudizio e la xenofobia che chiede all’intervistato di ragio-
nare a partire da se stesso, di fare i conti con le proprie sensazioni, fina-
lizzato a misurare il comfort – come dicono gli inglesi - nei confronti di 
un gruppo specifico.  

La tendenza generale è quella all’incremento dell’ostilità. Altrove 
abbiamo osservato come a un estremo si collochi un piccolo gruppo 
composto da soli due Paesi, l’Italia e la Repubblica Ceca, in cui il senti-
mento anti-zigano sembra interessare circa il 60% della popolazione 
(20). Inoltre, in altre nazioni il livello del sentimento anti-zigano dimi-
nuisca gradualmente fino a raggiungere dei livelli molto bassi: basti no-
tare che tra l’Italia, a un estremo, e la Svezia e la Francia, all’altro si ri-
scontra una differenza consistente di circa quaranta punti percentuali. 
Colpiscono anche le differenze fra nazioni abitualmente considerati si-
mili per regime di welfare e altri fattori strutturali, per esempio l’Italia e 
la Spagna: un divario di quasi trentasette punti percentuali.  

Importante è comunque guardare con attenzione anche 
all’evoluzione dell’ostilità nel tempo: la Repubblica Ceca, ad esempio, 
che già nel 1999 si collocava piuttosto in alto nella scala di anti-
ziganismo (quinta posizione), sale ulteriormente, andando a collocarsi 
in seconda posizione dietro l’Italia che continua, a sua volta, a occupare 
la sommità di questa classifica. In modo analogo anche il Portogallo si 
________________ 
 

(18)   Fonte: European Value Survey, 1999 e 2008. Elaborazione: VITALE – CLAPS 
– ARRIGONI, I sondaggi e il loro uso. Problemi di cecità logica a partire dal caso dei Rom, in Com. 
Pol., 2011, n. 2, 174. 

(19)   Si tenga presente che la domanda nel questionario era “On this list are 
various groups of people. Could you please sort out any that you would not like to 
have as neighbors? Jews, Arabs, Asians, Gypsies, etc…”. A seconda dei Paesi, il 
termine Gypsies è stato tradotto nei questionari nazionali in modo differente e ag-
giungendo termini quali “nomadi”, “Rom”, e altri ancora. 

(20)   VITALE – CLAPS – ARRIGONI, I sondaggi…, cit., 169. 



Tommaso Vitale 265 

muove verso la parte alta della scala passando dalla nona posizione alla 
quinta. La rilevanza del caso portoghese consiste nel mostrarci come, 
anche in contesti nazionali originariamente caratterizzati da livelli di an-
ti-ziganismo più bassi, si possa verificare una crescita assai consistente 
del grado di diffusione di questo sentimento tra la popolazione. La spe-
cificità del caso francese risiede, invece, nell’essere l’unico Paese tra 
quelli considerati nell’analisi a mostrare una diminuzione del suo livello 
di anti-ziganismo: la Francia passa dalla parte più alta della scala (quarta) 
alla penultima posizione (quattordicesima).  

Questi risultati empirici permettono di capire bene ad esempio co-
me mai in Italia, a fronte di reiterati decreti del Presidente del Consiglio 
dal 2008 in avanti ciascun anno sulla cosiddetta “emergenza nomadi” 
non vi siano praticamente state reazioni interne, a fronte invece di forti 
critiche da parte del Consiglio d’Europa, della Commissione e del Par-
lamento europeo. Diversamente, in Francia, successivamente all’enfasi 
posta dal Presidente della Repubblica per l’espulsione dei Rom rumeni 
poveri (confusi e abbinati spesso ai Manouches di cittadinanza francese) 
vi siano state reazioni molto forti dell’opinione pubblica ed espressioni 
di contrarietà anche in una parte dell’elettorato di destra. 

Questo genere di dati permette di sviluppare due considerazioni: in 
primo luogo, e fondamentalmente, possiamo sostenere che il razzismo 
contro Rom e Sinti non è omogeneo, universale, immutabile. La sua 
diffusione varia, e molto, non solo da uno stato all’altro, nello spazio, 
ma anche nel tempo. In secondo luogo, e di conseguenza, possiamo 
misurare gli impatti delle politiche sociali sull’opinione pubblica. In Eu-
ropa nel corso del precedente decennio ci sono stati Paesi che hanno 
investito in politiche d’integrazione, di promozione culturale e di supe-
ramento dei pregiudizi, ottenendo risultati evidenti, e Paesi in cui al 
contrario si sono cavalcati con demagogia i peggiori stereotipi. Alla 
stessa conclusione si giunge analizzando i differenziali interni a ciascu-
no stato (21). Laddove le città, o le Regioni, implementano politiche at-
tive d’inclusione e lotta alla discriminazione, nel medio periodo (10 anni 
circa), si registrano consistenti abbassamenti dei livelli di ostilità diffusi 
nella popolazione. 

________________ 
 

(21)    VITALE - CLAPS, Not Always the Same Old Story: Spatial Segregation and Feelings 
of Dislike against Roma and Sinti in Large Cities and Medium-size Towns in Italy, in Multi-
Disciplinary Approaches to Romany Studies, a cura di M. Stewart e M. Rövid, Budapest, 
2010, 228-253. 
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2.2. Stereotipi sulle politiche nei confronti dei Rom e dei Sinti.  
 
Proprio per quanto appena detto, diviene cruciale analizzare non 

solo gli stereotipi nei confronti degli “zingari” e dei “nomadi”, ma an-
che quelle rappresentazioni stereotipate delle politiche che li riguardano. 
Pesano nei loro confronti, ed è stato un errore delle scienze sociali non 
approfondire le rappresentazioni delle politiche urbane e sociali nei 
confronti dei gruppi cosiddetti invisi alla popolazione maggioritaria, 
come se la paura fosse un seguito antropologico della differenza cultu-
rale, e non un portato anche d’immagini d’inefficacia e di conseguenze 
perverse dell’azione pubblica (22). In una precedente indagine realizzata 
con Paola Arrigoni ed Enrico Claps sui dati ISPO 2007, già citati, ab-
biamo messo in luce come rappresentazioni dei Rom e rappresentazioni 
delle politiche che li riguardano siano sempre strettamente intrecciate 
nell’immaginario dei cittadini italiani. Con riferimento a un campione 
rappresentativo, avevamo identificato una tipologia di atteggiamenti re-
lativi al tema della convivenza civile con Rom e Sinti (23).  

Vi sono ovviamente gli xenofobi, che rappresentano più di un terzo 
del campione (37%), un po’ più diffusi tra chi abita in aree metropolita-
ne, tra i disoccupati e tra chi si colloca all’estrema sinistra o all’estrema 
destra. Provano una forte antipatia per i Rom e i Sinti, ne hanno 
un’immagine negativa (“ladri”, “chiusi”), non credono molto alla veri-
dicità dell’etichetta “nomadi” (“liberi ma non nomadi”), sono assai di-
sinformati. Questo gruppo di cittadini italiani non vede che i Rom e i 
Sinti che vivono in campi, non ha la minima idea della pluralità delle lo-
ro condizioni sociali, economiche e abitative. Interrogati sulle condizio-
ni di marginalità, non ritengono vi siano scelte politiche sottostanti que-

________________ 
 

(22)     Non possiamo esimerci di rimandare al lavoro fondativo di HIRSCHMAN, 
Retoriche dell’intransigenza. Perversità, futilità, messa a repentaglio, Bologna, 1991. 

(23)    VITALE – CLAPS – ARRIGONI, Regards croisés. Antitsiganisme et possibilité du vivre 
ensemble, Roms et gadjés, en Italie, in Etudes Tsiganes, n. 35, 2009, 80-103. La tipologia è sta-
ta realizzata attraverso una “cluster analysis”, costruendo gruppi omogenei al loro inter-
no, ma il più possibile differenziati tra di loro. La cluster è stata effettuata sulla base di 
un’analisi fattoriale che ha individuato due fattori, che spiegano il 53% della varianza. Il 
primo fattore individua un immaginario fosco, di antipatia e chiusura verso le politiche 
di convivenza. Il secondo fattore non imputa ai Rom la scelta autosegregante di vivere 
in “campi” ai margini delle città e risente di alcuni stereotipi positivi. 
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ste condizioni, e imputano ai Rom la scelta del “campo” come ambien-
te di vita e abitazione, attribuendo loro la colpa di non volere uscire da 
condizioni di marginalità. Vedono la convivenza come impossibile, per 
differenze culturali incommensurabili. Un secondo tipo di persone lo 
avevamo etichettato a partire dal carattere di fastidio verso il nomadismo, 
vero o presunto che sia. E’ un gruppo che include circa il 25% del cam-
pione. Anche in questo caso tende a identificare nei Rom un problema, 
e nei “campi nomadi” la conferma delle proprie rappresentazioni. La 
convivenza sembra loro molto difficile, almeno fino a che ci saranno i 
campi nomadi. Si tratta di un gruppo composto prevalentemente da 
persone che si collocano nel centro-destra, più rappresentato fra i 
40enni, le casalinghe, gli abitanti dell'Italia centrale o di città medio-
grandi (50.000-100.000).  

Un terzo tipo presenta dei tratti più democratici sebbene con stereotipi 
(22%). Rom e Sinti non stanno loro né simpatici né antipatici, ma li 
considerano discriminati. Al tempo stesso ne hanno una visione stereo-
tipata, romantica: li ritengono liberi, solidali tra loro, considerano il 
“campo” come una scelta di vita, li giudicano ladri, omogenei per cultu-
ra e provenienza. Sono comunque abbastanza possibilisti sulla convi-
venza e credono che in tal senso siano più utili politiche d’inclusione o 
di responsabilità pubblica piuttosto che il solo invocare il rispetto della 
legge da parte dei Rom. Sono molti tra i cattolici praticanti, tra chi si 
sente di centro sinistra e s’interessa almeno un poco alla politica. Un ul-
timo tipo include le persone più possibiliste rispetto alla possibilità di 
intervenire attraverso politiche per favorire la convivenza. Sono circa il 
16% del campione. Manifestano una certa simpatia verso i Rom: hanno 
una visione non eccessivamente stereotipata e abbastanza sbilanciata 
verso atteggiamenti favorevoli. Pensano che la convivenza sia possibile 
e che se ciò non accade, è per responsabilità non solo dei Rom ma an-
che, se non soprattutto, delle politiche pubbliche che sono loro rivolte. 
Sono tra i più informati sui Rom e i Sinti, più interessati degli altri alla 
politica. E’ un atteggiamento più diffuso fra chi si colloca nel centro si-
nistra, fra i 50enni, gli studenti e gli abitanti dei piccoli comuni.  

In altri termini, questa tipologia mette in luce alcune differenze 
fondamentali che attraversano la rappresentazione delle politiche e degli 
interventi nei confronti dei Rom. Per alcuni sono deficitari in termini di 
repressione e di attribuzione più marcata di responsabilità individuali. 
Sono politiche assistenzialiste che creano privilegi e pigrizie. Per altri 
sono invece deboli sul piano del sostegno all’inclusione, al contrasto alle 
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discriminazioni, alla lotta alla segregazione. Stereotipi sulle politiche e 
stereotipi sui loro destinatari si rinforzano mutualmente, intrecciandosi 
indissociabilmente. Da cosa dipendono queste rappresentazioni stereo-
tipate? La forza degli stereotipi che abbiamo visto presenti fra gli xeno-
fobi e fra quanti sono più infastiditi dal presunto nomadismo trae origi-
ne fortemente dagli strumenti delle politiche pubbliche maggiormente 
diffuse. La sociologia politica è molto precisa in proposito: ogni stru-
mento contribuisce alla produzione della specifica rappresentazione del-
la problematica in gioco (24). Le politiche prevalenti nelle città italiane 
sono state politiche di sostegno abitativo, hanno fatto ricorso su una 
coppia di strumenti: il cosiddetto “campo nomadi”, e lo sgombero degli 
insediamenti abusivi. Questi due strumenti prevalenti hanno strutturato 
il discorso pubblico imponendo categorizzazioni e creando dibattiti 
“preconfezionati”, difficili da rimettere in discussione, cambiandone le 
regole interne (25). Le rappresentazioni così prodotte si sono tradotte 
in un approccio specifico alla problematica, operando una gerarchizza-
zione delle questioni affrontate e delle categorie con cui definirle, fino a 
produrre un sistema esplicativo capace di perpetuarsi nel tempo, che 
definisce i Rom come un problema per la convivenza civile (26).  

In altri termini, e per arrivare a un punto di sintesi: la diffusione di 
politiche basate su due soli strumenti (la segregazione estrema nel 
“campo nomadi” e il ricorso ciclico a sgomberi senza alternative degli 
insediamenti abusivi) rinforzano immagini stereotipate dei gruppi rom, 
e a loro volta queste immagini contribuiscono a dare priorità a strumen-
ti poco efficaci e poco efficienti nella risoluzione dei problemi di convi-
venza civile.  
 
 
3.   Rom e sinti sono un problema o una minoranza? 

 
Le idee che circolano nella popolazione, e fra gli amministratori lo-

cali, hanno un grande potere d’influenza nel definire e organizzare 
________________ 
 

(24)     LASCOUMES - LE GALÈS, L’azione pubblica attraverso i suoi strumenti, in Gli 
strumenti per governare, a cura di P. Lascoumes e P. Le Galès, Milano, 2009, 1-36. 

(25)   Per alcune eccezioni, si veda REGGIO, RIPAMONTI, VITALE, La scelta 
dell’educare per convivere tra sinti e gage, in Animazione Sociale, vol. 40, n. 241, 2010, 32-75.  

(26)     VITALE, Sociologia dei conflitti locali contro i rom e i sinti in Italia: pluralità di conte-
sti e varietà di policy instruments, in Jura Gentium. Journal of Philosophy of International Law and 
Global Politics, vol. 9, n. 1, 2009. 
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l’implementazione delle politiche pubbliche. Inutile usare giri di parole: 
rappresentazioni in termini di devianza e di povertà, sebbene assai dif-
ferenti per attribuzione di colpe e responsabilità, inquadrano la questio-
ne rom in quanto problema. Molto spesso, per altro, questo “proble-
ma” sarebbe l’esito dei comportamenti e degli abiti culturali dei Rom 
stessi e non l’esito di una relazione fra Rom e politiche pubbliche: un 
tipico esempio di cecità logica, che “restringe” un effetto di struttura-
zione del gioco d’interessi e di opportunità istituzionali a carattere pro-
prio e innato di una sola parte della relazione (27). 

Lungi da noi negare che oggi in Italia vi siano gravissimi problemi 
di discriminazione, di devianza, di segregazione e di violenza che tocca-
no i Rom e i Sinti. L’elemento che tuttavia vogliamo sottolineare è che 
una restrizione nel trattare la questione rom come problema, e per la 
maggior parte della popolazione, come abbiamo visto, come problema 
riconducibile solo ai tratti culturali degli zingari stessi, contribuisce a 
impedire di pensare e implementare politiche fattibili ed efficaci. Il pun-
to è stato messo a fuoco con estrema precisione e lucidità già da Anto-
nio Tosi a più riprese: «Anche se la sperimentazione di alternative è 
ormai abbastanza avanzata, le difficoltà con cui ci si scontra quando si 
tratta di dare loro forma sono grandi: difficoltà pratiche, ma anche limi-
ti concettuali derivanti dalla “mappa” delle nozioni che segnano il dibat-
tito sulla “questione zingari” e anche dal peso che le forme tradizionali 
continuano ad esercitare sulla ricerca delle alternative» (28).  

Se i Rom e i Sinti sono intesi come un problema, le politiche nei lo-
ro riguardi non potranno che partire da questo presupposto, e agire di 
conseguenza, con risultati paradossali. Si pensi, al contrario, alle storie 
di vita raccolte da Petruzzelli (29): una donna romnì neurochirurgo in un 
importante ospedale dell’Italia settentrionale, un rom frate cappuccino, 
un grande imprenditore dell’industria dello spettacolo, un eroe della re-
sistenza partigiana, e così via. Queste storie, che non rivelano né de-
vianza, né miseria sono fondamentali per capire le restrizioni che vinco-
lano le politiche pubbliche, e le piegano in una direzione d’inefficacia.  

All’unisono con il contributo di Tosi in questo stesso volume, vo-
gliamo, infatti, porre l’accento sull’importanza di estendere i confini en-
________________ 
 

(27)   GUILLAUMIN, The specific characteristics of racist ideology, in Racism, sexism power 
and ideology, a cura di C. Guillaumin, London, 1995, 29-60. 

(28)    TOSI, Lo spazio dell’esclusione: la difficile ricerca di alternative al campo nomadi, in I 
rom e l’azione pubblica, a cura di G. Bezzecchi, M. Pagani e T. Vitale, Milano, 2008, 78. 

(29)    PETRUZZELLI, Non chiamarmi zingaro, Milano, 2008. 
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tro i quali la “questione rom” possa essere trattata. Nell’accezione pro-
mossa da anni dal Consiglio d’Europa, Rom e Sinti sono una minoran-
za (30). In Italia essi non sono riconosciuti in quanto minoranza lingui-
stica culturale, e il fatto di non esserlo impedisce di vedere le discrimi-
nazioni che subisce ad esempio un neurochirurgo per il fatto di non po-
ter dichiarare nemmeno agli amici più cari la propria appartenenza. Im-
pedisce di uscire da una sorta di “metafisica zigana”, quasi che i Rom 
fossero l’unico gruppo non stratificato al mondo, composto da solo 
sottoproletariato, per cui se hanno successo e una buona traiettoria 
d’inclusione economica e sociale non sarebbero più Rom autentici.  

Queste immagini hanno conseguenze assai consistenti: il fatto che 
le amministrazioni locali e i soggetti della società civile vedano solo lo 
strato più debole impedisce di considerare le traiettorie d’integrazione, 
mobilità e riuscita sociale, in cui gli individui hanno usato risorse fami-
liari, associative e istituzionali per perseguire il proprio progetto di vita, 
accedendo a un’abitazione e a un lavoro.  

Il fatto di essere riconosciuti come minoranza linguistico-culturale 
potrebbe rendere più efficace la lotta alle discriminazioni, garantire una 
maggiore tutela dei diritti, e di conseguenza anche ridurre il peso che la 
definizione tutta culturalista e stereotipata dei Rom come gruppo omo-
geneo continua ad avere. La precisazione di alcuni specifici diritti cultu-
rali avrebbe il vantaggio di contenere l’espansione di rappresentazioni 
stereotipate della cultura rom. Seguendo le indicazioni fornite dalla 
Convenzione–quadro sui diritti delle minoranze nazionali, fatta a Strasbur-
go il 1º febbraio 1995, ratificata e resa esecutiva anche dall’Italia con l. 28 
agosto 1997, n. 302, un riconoscimento dello statuto di minoranza ribadi-
rebbe l’importanza dell’accesso ai diritti e alle risorse sociali (casa, lavoro, 
servizi sociali e sanitari) per favorire la buona convivenza e la pienezza 
dei progetti di vita di ciascuno. 
 
 
4.   Rom e sinti come soggetti attivi di fronte agli stereotipi.  

 
Gli stereotipi non pesano solo nelle rappresentazioni di cittadini, at-

tivisti e decisori pubblici. Essi pesano anche nel modo stesso con cui gli 
stessi Rom, così come molti altri gruppi (stanziali o viaggianti), tendono 
a volte autorappresentarsi. I Rom possono giocare il ruolo dello zingaro, 
________________ 
 

(30)    LIÉGEOIS, Council of Europe and Roma: 40 years of action, Strasbourg, 2010. 
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ovverosia possono “recitare” la parte che è loro assegnata dallo stereo-
tipo. È il caso dei Rom rumeni che arrivati in Italia in breve tempo 
hanno imparato a chiedere l’elemosina, pratica pressoché assente nella 
loro esperienza pregressa. È una sorta di performance dell’identità ste-
reotipata, ben nota agli antropologi (31). Anche a fronte di questi fe-
nomeni, però, vale la pena evidenziare una tendenza diversa, meno le-
gata a micro adattamenti individuali, e costruita collettivamente. 
L’associazionismo rom e sinto, sovente costruito a livello locale, fra fa-
miglie affini, tende sempre più a prendere parola e organizzare attività e 
denunce contro gli stereotipi e il loro uso strumentale (32).  

Non è perciò romanticismo o “buonismo” ricordare come in molte 
città italiane ci siano bambini rom, e non sono pochi, che vanno a fare 
volontariato nelle residenze sanitarie assistite per tenere compagnia agli 
anziani (non rom), grazie al supporto di gruppi di volontariato (33). La 
novità è che oggi iniziano anche a dirlo, e a trovare riscontro nei media 
locali. Proprio perché non si tratta solo di lottare contro l’esclusione so-
ciale dei Rom, ma anche e soprattutto di invertire processi di stigma e 
promuovere la convivenza con la società maggioritaria, le iniziative di 
riconoscimento reciproco, che rendono più visibile il valore positivo 
della presenza di Rom e Sinti, diventano sempre più importanti. Nelle 
città italiane si stanno moltiplicando sperimentazioni assai interessanti, 
che potrebbero assumere il valore di vere e proprie innovazioni politi-
che, capaci cioè di creare discontinuità sia sul piano della rappresenta-
zione dei Rom stessi, sia sul piano delle politiche che li riguardano, e 
della relativa governance (34).  

In questa direzione vanno le politiche che creano dei dispositivi di 
dialogo e confronto fra i cittadini, compresi i cittadini rom e sinti, non-
ché i progetti di promozione culturale che favoriscono l’espressione ar-
tistica e culturale di rom e sinti e la loro visibilità nei territori di cui sono 
parte (a Mantova, ad esempio - non a caso attraverso il sostegno a un 

________________ 
 

(31)   OKELY, Own or Other culture, London, 1996; TAUBER, Do you remember the time 
we went begging and selling, in Romani/Gypsy Cultures in New Perspectives, a cura di F. Jacobs 
e J. Ries, Lipsia, 2008, 155-176. 

(32)   VITALE, Od Wschodu do Zachodu, in Dialog Pheniben, n. 1, 2011, 8-21. 
(33)   Si veda CIMOLI, in questo volume. 
(34)   Sul concetto di innovazione sociale si veda VICARI - MOULAERT, Ri-generare 

la città, Bologna, 2009; con riferimento più preciso ai conflitti urbani e all’innovazione 
politica, PODESTÀ - VITALE, Dalla proposta alla protesta, e ritorno. Conflitti locali e innovazione 
politica, Milano, 2011. 
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Istituto di cultura sinta; o a Milano con la recente realizzazione di un 
Museo del Viaggio da parte di una cooperativa di Rom). In questo sen-
so si possono leggere anche le mobilitazioni che si sono moltiplicate 
negli ultimi anni contro l’uso di rappresentazioni stereotipate nei media, 
per introdurre nei libri di storia la presenza di Rom e Sinti nelle società 
urbane e rurali italiane nel lungo periodo, per fare formazione agli inse-
gnanti della scuola primaria e secondaria.  

Le ricerche più recenti, non solo in Italia, insistono molto su questo 
punto. Per invertire il razzismo dominante, e l’incremento di rappresen-
tazioni negative degli “zingari”, occorre garantire luoghi in cui rom e 
sinti possano prendere parola e rappresentarsi. La possibilità di spazi in 
cui i Rom e Sinti possano esprimere il proprio punto di vista, essere 
ascoltati e dialogare con la popolazione maggioritaria è una conditio sine 
qua non per invertire le dinamiche di ostilità nell’opinione pubblica, e 
anche per aumentare il grado di riflessività e apprendimento in regime 
democratico. Molto difficile da realizzare se pensata solo come politica 
dal basso, da realizzare a macchia di leopardo nei territori in cui ci sono 
governi locali di buona volontà. Anche in questo caso si tratta di un 
obiettivo coerente con il riconoscimento dei Rom e dei Sinti come mi-
noranza linguistico-culturale anche in Italia. 
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Relazione generale 
 
1. Gli obiettivi del presente progetto di legge sono due: 
a) Il riconoscimento e la tutela della minoranza linguistica dei Rom 

e dei Sinti (presente in Italia dal XV secolo e formata ora da circa 
180.000 persone, di cui circa metà cittadini italiani e i restanti cittadini di 
altri Paesi membri dell’Unione europea, cittadini extracomunitari, rifu-
giati ed apolidi) e dei suoi diritti culturali e linguistici, in conformità con 
l’art. 6 della Costituzione italiana, che prevede che la Repubblica tutela 
con apposite norme le minoranze linguistiche, e con i vigenti obblighi 
internazionali e comunitari dell’Italia; 

b) la previsione di azioni positive volte ad assicurare ad ogni appar-
tenente alla minoranza pari opportunità per rimuovere quegli ostacoli 
che di fatto impediscono agli appartenenti alla minoranza l’eguaglianza 
e la partecipazione alla vita sociale, economica e politica del Paese ai 
sensi dell’art. 3 Cost. 

 

________________ 
 

(∗) Paolo Bonetti è professore associato confermato di diritto costituzionale 
nell’Università degli studi di Milano-Bicocca e membro del consiglio direttivo 
dell’ASGI. Alessandro Simoni è professore associato di sistemi giuridici comparati 
nell’Università degli studi di Firenze. Tommaso Vitale è stato ricercatore di sociologia 
generale nell’Università degli studi di Milano-Bicocca e oggi è professore associato di 
sociologia a Sciences Po (Parigi), ricercatore al Centre d'études européennes e direttore 
scientifico del Master “Governing the Large Metropolis”. 
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2. Circa il metodo da seguire per scrivere una legge in quest’ambito 
occorre tenere costantemente conto che: 

1) come accade per ogni legge a tutela di una minoranza linguistica 
anche una legge a tutela della minoranza dei Rom e dei Sinti deve essere 
largamente accettabile da tutte le forze politiche e sociali. Ciò però 
comporta che essa deve essere accettabile non soltanto dalla minoranza 
che vuole essere tutelata ai sensi dell'art. 6 Cost., ma anche dalla mag-
gioranza (che deve approvarla) e dalle altre minoranze linguistiche; 

2) se si ritiene che per tutelare la minoranza dei Rom e dei Sinti in 
Italia sia comunque indispensabile modificare la l. n. 482/1999 che tute-
la le minoranze linguistiche storiche (dalla quale la minoranza dei Rom 
e dei Sinti fu scusa), questa modifica deve essere accettabile sia da 
ognuna delle altre minoranze linguistiche tutelate da quella legge, sia 
dalla maggioranza anche per ciò che riguarda i rapporti con ognuna di 
quelle minoranze e con eventuali altre minoranze che chiedano di esse-
re tutelate. Un intervento a tutela della minoranza dei Rom e dei Sinti 
che includa anche anzitutto la modifica della l. n. 482/199 è dunque 
possibile, ma potrebbe rendere molto più difficile e faticosa l'approva-
zione di una legge in favore di Rom e Sinti, anche perché è comunque 
necessaria una legislazione ad hoc per disciplinare le specifiche esigenze 
di tutela necessarie ad una determinata minoranza linguistica, così come 
è accaduto con la legge a tutela degli sloveni, cioè la l. n. 38/2001, che 
costituisce un esempio positivo per tutti. Si è ritenuto, comunque, op-
portuno aprire il testo della proposta con un articolo che preveda modi-
fiche alla l. 15 dicembre 1999, n. 482, per l’estensione delle disposizioni 
di tutela delle minoranze linguistiche storiche alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti, misure di prevenzione e contrasto delle discriminazioni nei 
confronti degli appartenenti alle minoranze e disposizioni specificamen-
te mirate a favorire l’applicazione agli appartenenti alle minoranze lin-
guistiche delle norme in materia di apolidia e di cittadinanza; 

3) resta fermo che gli istituti previsti dalla l. n. 482/1999 non sono 
quasi mai applicabili ad una minoranza priva di territorio, sicché occor-
re, ad ogni modo, che la legge di tutela di Rom e Sinti, oltre a quelle po-
che norme di modifica della legge del 1999, preveda molte altre norme 
specificamente dedicate a Rom o Sinti, soprattutto in considerazione 
dell’esigenza di adottare in favore degli appartenenti alla minoranza rom 
e sinta una tecnica di tutela di tipo personale e non territoriale (come 
accade per le altre minoranza tutelate e territorialmente insediate) e pre-
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vedendo anche che a tale tecnica si adattino alcune norme di tutela già 
previste nella stessa l. n. 482/1999;  

4) occorre evitare di creare una contraddizione tra l'esigere il rico-
noscimento di Rom e Sinti come minoranza linguistica, che comporta 
una tutela aggiuntiva rispetto ai diritti fondamentali altrui ed un tratta-
mento differenziato e più favorevole, e l'esigere un trattamento identico 
ad ogni altro cittadino per aspetti che in realtà interessano soltanto gli 
appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti oppure sono misure di 
reazione precisa per impedire il riformarsi di quelle prassi amministrati-
ve che li hanno discriminati. 

 
3. Circa le osservazioni avanzate sul merito della proposta di legge 

nel corso del dibattito avuto dagli estensori con i rappresentanti delle 
organizzazioni di Rom e Sinti si osserva che: 

1) l'unitarietà delle popolazioni di lingua romanì è confermata dai 
linguisti, i quali però rilevano anche la grandissima varietà dei dialetti 
che dovrà essere rispettata, fermo restando che in Italia sono presenti 
non tutti i gruppi, ma soltanto i due grandi gruppi Rom e Sinti. In altri 
Paesi la denominazione prevista dalla legge è diversa a seconda del 
gruppo presente, tanto che in alcuni non si parla nemmeno di Rom. 
Perciò se in Italia la legge di tutela della minoranza prevista ai sensi 
dell’art. 6 Cost. indicasse soltanto i Rom e non i Sinti, quando spesso i 
secondi si sentono in parte diversi e culturalmente distinti dai primi, i 
secondi si sentirebbero discriminati e ciò non favorirebbe certo né l'ap-
provazione, né l'attuazione della legge; 

2) è centrale l’esigenza che la legge preveda una robusta serie di 
norme di tutela linguistico-culturale e di partecipazione attiva e proposi-
tiva degli appartenenti alla minoranza alla vita sociale, culturale e politi-
ca del Paese, anche per dare concreta attuazione alle misure specifiche 
riguardanti proprio tali aspetti delle questioni concernenti Rom e Sinti 
previste nelle norme internazionali e dalle raccomandazioni che le ri-
guardano adottate dagli organismi internazionali; 

3) alla norma antidiscriminatoria prevista dall'art. 18-bis della l. n. 
482/1999 (introdotto dalla legge del 2001 sulla minoranza slovena), che 
inserisce l’appartenenza ad una minoranza nella circostanza aggravante 
prevista dalla legge che punisce come reato la violenza o l’istigazione a 
delinquere o qualsiasi reato, è ragionevole aggiungere altre norme anti-
discriminatorie che sanzionino le discriminazioni fondate anche sull'ap-
partenenza ad una minoranza linguistica e norme che disciplinano il ri-
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conoscimento dell’apolidia e l’acquisto della cittadinanza da parte delle 
minoranze, completando così sia l'attuazione del principio costituziona-
le di eguaglianza formale senza distinzione di lingua e di razza, sia la tu-
tela di tutte le minoranze linguistiche, anche se abusi e discriminazioni 
nell'applicazione delle leggi sono avvenute quasi soltanto nei confronti 
di Rom e Sinti. 

4) alcune norme che mirano ad assicurare un’effettiva eguaglianza di 
trattamento tra gli appartenenti alla minoranza e gli altri cittadini o stra-
nieri devono essere espressamente previste soltanto in favore degli ap-
partenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti, perché, pur apparendo 
ovvie concretizzazioni del principio di eguaglianza senza distinzioni de-
rivanti dall’appartenenza ad una minoranza linguistica, in realtà sono 
norme non previste dalle norme vigenti a tutela delle altre minoranze 
perché non sono necessarie o richieste dai loro rappresentanti o perché 
sono rigettate da alcune di loro, che al contrario esigono norme specifi-
che di differenziazione del trattamento sulla base della diversa apparte-
nenza al fine di tutelare la rispettiva minoranza: si pensi al divieto di 
censimento e di schedatura etnico-linguistica e di classi separate per gli 
appartenenti alla minoranza, che sono da sempre aborriti da Rom e Sin-
ti, ma che entrambi sono istituti tipici della tutela giuridica delle mino-
ranze tedesca e ladina del Trentino-Alto Adige e della minoranza slove-
na che vive nel Friuli-Venezia Giulia, tuttora rivendicati dai loro rappre-
sentanti; 

5) la promozione di misure volte a risolvere le questioni sociali ri-
guardanti i Rom e i Sinti presenti in Italia potrebbe teoricamente non 
esigere alcuna disciplina specifica ed essere perciò lasciata 
all’applicazione delle misure normali previste dalla legislazione ordinaria 
in materia lavorativa, sociale ed assistenziale. Tuttavia le persone rom e 
sinte presenti in Italia già oggi sono destinatari di tali norme in quanto 
cittadini o stranieri e dunque non vi sarebbe alcun bisogno di norme 
specifiche se non vi fossero gravi e precisi problemi di applicazione di 
tali norme che hanno creato situazioni di oggettivo svantaggio alle per-
sone rom e sinte. Perciò su tali problemi occorre intervenire sia con 
norme puntuali per evitare il ripetersi di specifiche prassi amministrati-
ve o di interpretazioni sfavorevoli delle norme vigenti che creino pro-
blemi soltanto agli appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti, sia 
per alleviare quelle situazioni di oggettivo svantaggio che meritano una 
politica di interventi specifici del legislatore volti alle pari opportunità, 
come prescrive l'art. 3, comma 2 Cost. Le politiche delle pari opportu-
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nità sono ormai da anni presenti nella normativa italiana e comunitaria 
(e sono d'altronde specificamente indicate in favore della minoranza dei 
Rom e Sinti dalle molte norme internazionali e da raccomandazioni di 
organismi internazionali, come il Consiglio d’Europa, l’OSCE e la 
Commissione europea) e riguardano categorie che pur formalmente 
trattate in modo uguale spesso ricevono trattamenti deteriori di fatto: 
donne, invalidi, giovani, ecc., sicché si tratta di non essere ideologici, ma 
molto pragmatici; 

6) le particolari modalità dell'abitare in forme plurali riguardano 
senz'altro soltanto alcuni degli appartenenti alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti; e perciò occorre prevedere una modifica del t.u. dell'edilizia 
del 2001 soltanto in favore degli appartenenti alla minoranza che vo-
gliano abitare in unità abitative mobili sul suo terreno senza la necessità 
di richiedere un apposito permesso di costruire, bensì una più agile au-
torizzazione. Invece prevedere una simile modifica in favore di chiun-
que sarebbe difficilmente approvabile, sia perché provocherebbe l'op-
posizione di tutti i Comuni italiani e di tutte le Regioni che hanno com-
petenza costituzionale concorrente in materia di gestione del territorio, 
anche perché priverebbe i Comuni dei proventi necessari a provvedere 
agli oneri di urbanizzazione, sia perché potrebbe favorire l'abusivismo 
edilizio soprattutto in località turistiche; giacché oggi chiunque voglia 
vivere così può farlo a condizione che ottenga dal Comune il permesso 
di costruire poiché la legge li considera interventi di nuova costruzione. 
Si tratta, invece, di stabilire una modalità differenziata e più favorevole 
(anche economicamente) soltanto per gli appartenenti alla minoranza, 
poiché si tratta di tutelare una particolarità modalità di abitare tipica del-
la cultura di alcune comunità rom e sinte. Non si tratterebbe peraltro 
del solo caso di misura speciale in materia civile ed edilizia in favore de-
gli appartenenti ad una minoranza linguistica, perché già in virtù 
dell’autonomia speciale di cui gode il Trentino Alto-Adige è disciplinato 
con legge provinciale “l’ordinamento dei "masi chiusi" e delle comunità 
familiari rette da antichi statuti o consuetudini” (art. 8, n. 8, st. sp. Tren-
tino Alto-Adige), quale modalità abitativa delle famiglie contadine, tipi-
ca della tradizione giuridica del Sud-Tirolo e degli appartenenti al grup-
po linguistico tedesco. 

 
4. Circa il primo obiettivo della legge le norme proposte prevedono 

misure articolate: 
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1) anzitutto la legge statale dovrebbe prevedere una specifica tutela 
degli aspetti tipici del patrimonio linguistico-culturale della minoranza, 
prevedendo istituti analoghi a quelli previsti dalla l. n. 482/1999 per tut-
te le altre minoranze, come il diritto allo studio e all’uso e 
all’insegnamento della lingua romanì, anche nei rapporti con le pubbli-
che amministrazioni - seppur con modalità leggere e flessibili a seconda 
della consistenza delle locali comunità rom e sinte - e nei rapporti con i 
mezzi di comunicazione di massa, con previsione di specifici obblighi di 
diffusione di programmi in lingua romanì da parte della società conces-
sionaria del servizio pubblico radio-televisivo, ma anche negli insegna-
menti scolastici, il ripristino di cognomi e nomi in forma originale, lo 
studio e la diffusione della lingua, della cultura e delle tradizioni storico, 
letterarie e musicali della minoranza; 

2) vi è poi l’esigenza di incentivare e tutelare in modo specifico le 
associazioni composte di Rom e Sinti, ma senza prevedere forme pub-
blicistiche di rappresentanza che non sembrano conformi alla libertà di 
associazione prevista dall’art. 18 Cost. Deve applicarsi anche a Rom e 
Sinti il principio di sussidiarietà orizzontale previsto dall’art. 118 Cost.; 

3) occorre inoltre tutelare il diritto di ogni appartenente alla mino-
ranza di vivere nella condizione liberamente scelta da lui o, se minoren-
ne, dai suoi genitori di sedentarietà o di itineranza e il diritto di abitare 
in alloggi tipici della storia e della cultura di alcune comunità rom e sin-
te, secondo una pluralità di scelte, come a) alloggi in unità mobili in ter-
reni di proprietà privata, dotate di tutti i requisiti igienico-sanitari colle-
gati alle reti idriche e fognarie, b) aree di sosta temporanea almeno in 
ogni Provincia da rendere disponibili a quelle persone appartenenti alla 
minoranza dei Rom e dei Sinti che tuttora vivono in condizione di iti-
neranza; c) alloggi di edilizia residenziale pubblica che consentano la vi-
cinanza dei componenti della medesima famiglia allargata che lo deside-
rino; d) microaree di proprietà privata che consentano la convivenza 
degli appartenenti alla medesima famiglia allargata, con incentivi che at-
tuino il favore per la promozione dell’investimento del risparmio popo-
lare nella proprietà privata dell’abitazione ai sensi dell’art. 47 Cost.; 

4) tutte queste norme dovrebbero essere formulate in modo da at-
tuare in modo preciso le norme della Convenzione-quadro sulle mino-
ranze nazionali e le raccomandazioni del Consiglio d’Europa, 
dell’OCSE e della Commissione europea; la formulazione delle disposi-
zioni dovrebbe il più possibile precisa e tassativa per la disciplina degli 
aspetti inderogabili che devono essere sottratti ad eventuali attuazioni 
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disomogenee o discrezionali sul territorio nazionale, il che priverebbe di 
tutela effettiva la minoranza, mentre può essere più flessibile per la di-
sciplina degli aspetti soggetti a differenti situazioni locali;  

5) questa stessa legge dovrebbe dare specifica applicazione rispetto 
alla popolazione rom e sinta alle inderogabili norme dell’Unione euro-
pea sulla circolazione e sul soggiorno dei cittadini comunitari, e potreb-
be anche modificare le norme sulle modalità e le procedure per il rico-
noscimento dell’apolidia e della cittadinanza italiana ai figli degli apolidi 
di fatto nati in Italia; 

6) occorre infine rafforzare le norme antidiscriminatorie e prevede-
re misure che prevengano e contrastino discriminazioni, segregazioni, 
istigazione all’odio razziale (anche sui media), stigmatizzazioni e che 
impediscano applicazioni deteriori delle norme in vigore in materia pe-
nale, civile e amministrativa o che comunque considerino pericolosa 
una persona soltanto in considerazione della sua appartenenza alla mi-
noranza dei Rom e dei Sinti. 

 
5. Circa il secondo obiettivo della legge statale essa dovrà prevedere 

norme di promozione sociale degli appartenenti dalla minoranza che, 
senza alcun assistenzialismo deresponsabilizzante, attuino sia la citata 
convenzione–quadro sulle minoranze nazionali, sia le molte raccoman-
dazioni della OSCE, del Consiglio d’Europa e delle istituzioni 
dell’Unione europea che indicano obiettivi e strumenti per l’inclusione 
sociale di Rom e Sinti nei settori favoriti anche da norme costituzionali, 
cioè quelli dell’aiuto alle famiglie numerose (art. 31 Cost.), dell’accesso 
del credito alla proprietà dell’abitazione (art. 47 Cost.), dell’accesso 
all’istruzione anche più elevata (art. 34 Cost.), dell’accesso alla tutela 
della salute e alle cure gratuite agli indigenti (art. 32 Cost.), 
dell’agevolazione del risparmio popolare alla proprietà privata 
dell’abitazione (art. 47 Cost.), del favore per la cooperazione e per 
l’artigianato (artt. 44 e 45 Cost.) e ai servizi assistenziali, ma anche nel 
settore dell’inserimento lavorativo e della formazione professionale 
(artt. 35, 36 e 38 Cost.), della promozione e valorizzazione delle espres-
sioni culturali (artt. 9, 33, 117 e 118 Cost.). 

 
6. In base alla ripartizione della potestà legislativa in materia di mi-

noranze linguistiche tra Stato e Regioni prevista negli artt. 6, 117 e 120 
Cost., come risulta dall’interpretazione data dalla Corte costituzionale 
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dal 2009, la legge statale conterrà, anche in attuazione di norme interna-
zionali e comunitarie, 

a) disposizioni di dettaglio sui diritti linguistici e culturali specifici 
della minoranza, sui nomi, sui rapporti con le pubbliche amministrazio-
ni, sulle norme generali in materia di istruzione, sulle norme in materia 
di stranieri e di cittadinanza, sui livelli essenziali delle prestazioni in ma-
teria di assistenza sanitaria, di assistenza sociale e di accesso all’edilizia 
residenziale pubblica, sui rapporti di diritto privato, sull’applicazione 
delle norme penali e processuali e sulla sicurezza stradale, sulle questio-
ni di sicurezza concernenti la circolazione e il soggiorno delle persone 
sul territorio nazionale, sui rapporti con le organizzazioni internazionali; 
tali disposizioni statali potranno essere poi attuate e integrate dalle leggi 
regionali adottate nelle materie di competenza concorrente o esclusiva 
delle regioni; 

b) disposizioni di principio, che dovranno essere poi attuate dalle 
leggi regionali e provinciali, per le parti concernenti la promozione 
dell’inserimento lavorativo e delle attività produttive dei Rom e dei Sin-
ti, la valorizzazione dei beni culturali e la promozione di attività culturali 
rom e sinte, la gestione del territorio (inclusa l’edilizia, gli alloggi di edi-
lizia residenziale pubblica e la gestione di eventuali campi sosta), 
l’organizzazione dell’istruzione e la promozione del diritto allo studio. 

 
7. Proprio perché la minoranza dei Rom e dei Sinti in Italia è una 

minoranza diffusa sul territorio, la legge statale non potrà però essere 
lasciata soltanto alla spontanea attuazione delle amministrazioni statali, 
regionali e locali, ma dovrà prevedere appositi organismi nazionali e lo-
cali di consulenza, anche con l’apporto di personale appartenente alla 
minoranza dei Rom e dei Sinti, dovrà disciplinare la figura del mediato-
re interculturale rom e sinto, dovrà promuovere e sostenere le attività 
delle associazioni di Rom e Sinti e il loro effettivo coinvolgimento pri-
ma di ogni decisione pubblica che riguardi la minoranza, dovrà preve-
dere un programma periodico di azioni positive da attuarsi a livello na-
zionale, regionale e locale, per la cui realizzazione si possono usare i 
fondi dell’Unione europea per l’inclusione sociale e i fondi per gli inve-
stimenti regionali destinati a favorire l’abitazione delle categorie svan-
taggiate. 

 
8. Il presente progetto prescinde da considerazioni di fattibilità poli-

tica e intende essere soltanto un supporto tecnico.  
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Partendo dalla nostra percezione dei problemi che si sono presenta-
ti nel quotidiano negli ultimi decenni, abbiamo cercato di verificare qua-
li strumenti l’ordinamento giuridico può attivare per tutelare alcuni suoi 
principi base, primo fra tutti l’uguaglianza di fronte alla legge, e l’idea 
stessa di Stato di diritto. 

È un disegno di legge che, quindi, tocca ambiti molto differenti per-
ché assai differenti sono i problemi che le persone che si riconoscono 
come Rom, Sinti o «Zingari» – o che sono percepite come tali – si tro-
vano a vivere. 

In questa prospettiva occorre ricordare che all’interno di questo va-
riegato mondo si ravvisano situazioni giuridiche molto diverse, poiché 
in questi gruppi di persone vi sono cittadini italiani, cittadini 
dell’Unione europea, cittadini di Paesi terzi, ma anche soggetti che a se-
guito dell’evolversi di vicende geopolitiche hanno perso la loro cittadi-
nanza d’origine. Ognuno di questi insiemi, nell’ambito di una lettura 
giuridica, costituisce una storia a sé. 

Questo progetto di legge è sicuramente un unicum nella sua articola-
zione e vastità, volto a creare un serbatoio di soluzioni tecniche, idoneo 
a far fronte a problemi che si rivelano estremamente vari.  

Così come è variegato il mondo dei Rom e dei Sinti lo è natural-
mente anche quello delle organizzazioni che li rappresentano, ognuna 
delle quali tende a manifestare delle esigenze ed a sottolineare degli in-
teressi, corrispondenti a quelli del proprio gruppo di riferimento. 

Da parte di alcuni, ad esempio, si sostiene che la legge debba occu-
parsi soltanto di promozione dell’identità linguistica, per altri, invece, la 
normativa dovrebbe riguardare anche certe forme di mobilità, o politi-
che sociali attive. 

Nella nostra proposta abbiamo cercato di individuare una soluzione 
per tutti i problemi e siamo convinti che sia necessario che si affrontino 
in un unico testo normativo il complesso dei problemi. Tuttavia qualora 
si volesse affrontare una specifica priorità politica, anche una sola parte 
di questa proposta potrebbe essere estrapolata anche soltanto come 
punto di partenza. 

 
9. È chiaro che ogni norma, per fare parte di una buona legge, deve 

partire da un certo bilanciamento di valori.  
La proposta elaborata non intende, di nuovo, creare uno status giu-

ridico particolare per le minoranze rom e sinte, né essere “etnicizzante”. 
È vero che nel progetto una parte, in attuazione dell’art. 6 Cost., inseri-
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sce nella legge del 1999 sulle minoranze storiche il riconoscimento della 
minoranza dei Rom e dei Sinti quale minoranza linguistica e questo è 
un elemento che può avere un elevato valore simbolico e come tale es-
sere percepito da molte organizzazioni di Rom e Sinti. Tuttavia sarebbe 
fuorviante affermare che l’identità linguistica sia il principale problema 
nell’ambito del dialogo fra le istituzioni e queste comunità. 

La forza dell’immagine – o, se vogliamo, dello stereotipo – dello 
«zingaro», rom, sinto, o «nomade» è così forte da creare talvolta una 
sorta di inceppamento del funzionamento dello Stato di diritto. In un 
mondo in cui l’identità rom non creasse certi effetti reattivi nel tessuto 
sociale e nelle strutture politiche non vi sarebbe bisogno di norme ad 
hoc, che in ogni caso non attribuiscono nuovi diritti ma aiutano 
nell’esercizio concreto di diritti che per tutta una serie di interazioni fra 
cultura, società ed istituzioni diventano difficili da esercitare quando si è 
percepiti come appartenenti ad un certo gruppo. 

Per fare un esempio concreto nella nostra bozza di legge non si usa 
mai il termine «nomade», o «nomadismo», o meglio, esso è menzionato 
soltanto in un contesto specifico e cioè come fattispecie particolare di 
divieto di discriminazione, nel senso che si afferma che nessuno può 
essere discriminato, oltre che per la sua appartenenza ad un certo grup-
po razziale, ad un certo gruppo etnico, anche per il suo praticare, reale 
o presunto, quanto viene avvertito come nomadismo o itineranza. 

Siamo partiti dal presupposto secondo il quale il termine «nomade» 
in Italia ha una storia ambigua: è previsto sia in alcune delle vigenti leggi 
regionali, nelle quali si parla di cultura nomade; è previsto anche nelle 
famose ordinanze in materia di «emergenza nomadi» che, come è noto, 
facevano riferimento a chi viveva in «insediamenti di comunità noma-
di». Rimane oscuro dal punto di vista giuridico se questa fosse una clas-
sificazione etnica o se si trattasse semplicemente di una categoria di fat-
to. Non è comunque questo il punto essenziale, ne´ questa la sede per 
sciogliere il dubbio. Né il progetto prevede alcun «diritto al nomadi-
smo», che invece in questi termini è presente in altri disegni di legge 
presentati al Parlamento.  

Infatti nel mondo del diritto le parole hanno un peso e, soprattutto, 
una storia. Dal 1912 al 1969 fu in vigore ed effettivamente applicata in 
Francia una legge che faceva riferimento ai nomades e chi era "nomade" 
era obbligato a portare con sé un cosiddetto «libretto antropometrico». 
Quando in Francia, nel 1969, questa legge fu abrogata, sparì dal voca-
bolario del legislatore il termine nomade e venne introdotta 
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l’espressione gens du voyage con un altro complesso di regole. Queste ul-
time pongono anch’esse alcuni problemi, ma nascono in una prospetti-
va completamente diversa. 

Il progetto ipotizzato non omette di considerare il fatto che alcuni 
gruppi rom pratichino certe forme di mobilità territoriale (peraltro, me-
no di quanto si creda e spesso in forme che non sono quelle immagina-
te), ma non abbiamo voluto inserire un diritto astratto al nomadismo. 
Abbiamo cercato di individuare, nel complesso articolarsi delle regole 
amministrative – che sono quelle di tutti i giorni e che vanno conosciu-
te in tutte le sfumature tecniche – strumenti che permettessero la prati-
ca di certe forme di mobilità territoriale, tentando di rendere difficile un 
potere di blocco basato su opzioni politiche derivanti dalla ricerca 
nell’ambito del diritto amministrativo di ostacoli minuti in virtù dei qua-
li, senza l’assunzione di responsabilità dirette, rifiutare, ad esempio, cer-
te autorizzazioni solo perché le persone che le richiedono appartengo-
no ad un certo gruppo. 

Fra l’altro, si tratta di storie non solo italiane. Al riguardo occorre 
ricordare uno dei tanti paradossi del rapporto tra «zingari, rom, nomadi 
(così come li si vuole definire) e Stati: fino a pochi anni fa, il Paese che 
aveva subito il maggior numero di condanne da parte della Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo in questa materia era la Gran Bretagna la cui 
tradizione in termini di Stato di diritto è certo generalmente rispettabile. 
Il problema, in tal caso è rappresentato dal fatto che i gruppi corri-
spondenti nel contesto inglese a quelli che in Italia sono classificati co-
me Rom e Sinti, al contrario di quanto avviene nel nostro Paese, tendo-
no ad affermare la propria identità attraverso la mobilità territoriale, 
qualificandosi come «travellers». A ciò si era adeguato il legislatore ingle-
se, considerando gypsy (zingara) una persona «con uno stile di vita no-
made qualunque sia la sua razza ed origine». Quindi, il legislatore inglese 
ha deciso di regolare un aspetto di questa immanente identità etnica, 
cioè la mobilità territoriale, in quanto tale; nello specifico si è, però, de-
terminato il paradosso per cui di certi strumenti hanno inteso avvalersi 
anche persone, come i cosiddetti new age traveller, che rifiutano però di 
riconoscersi nelle altre componenti identitarie. 

Le vicende inglesi e quindi la giurisprudenza della Corte europea dei 
diritti dell’uomo rappresentano una storia di bilanciamento di valori. In-
fatti, non basta dichiarare che una certa prassi corrisponde ad una pro-
pria identità etnica per essere svincolati dalla regola ordinaria, ma oc-
corre creare un bilanciamento dei valori, dal momento che vi sono al-
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cuni principi dello Stato di diritto che sono inderogabili sulla base di 
qualunque identità personale. 

In realtà si tratta di problemi di carattere generale che interessano 
tutte le identità minoritarie. Si pensi, ad esempio, ad alcuni gruppi reli-
giosi che chiedono un giorno festivo differente da quello ordinario, in 
tal caso, come si può constatare, le soluzioni individuate sono sempre 
tese ad un bilanciamento di valori. Una persona può, dunque, chiedere 
ed ottenere un giorno festivo diverso, sempre che ciò non abbia un im-
patto eccessivo per il suo datore di lavoro. 

La Corte europea dei diritti dell’uomo si è espressa in questi termini 
a proposito dell’esercizio di forme di mobilità territoriali con l’utilizzo 
di determinate strutture abitative. Peraltro, il paradosso inglese era dato 
dal fatto che il traveller spesso non fosse tanto una persona che si «muo-
veva », quanto una che voleva vivere in una casa mobile, magari sempre 
fermo nello stesso posto. 

Noi abbiamo cercato di trapiantare la giurisprudenza e la visione di 
fondo della Corte europea dei diritti dell’uomo nel contesto normativo 
italiano per quegli specifici gruppi rom e soprattutto sinti che, per la lo-
ro attività economica ed altro, praticano certe forme di mobilità territo-
riale.  

 
10. È importante anche la concezione di fondo che sta dietro le 

proposte relative alla tutela antidiscriminatoria. Il diritto antidiscrimina-
torio italiano, dopo il recepimento delle direttive (e forse anche prima) 
dell’Unione europea, è di massima in linea con gli standard europei per 
quanto riguarda le formule legislative. 

Tutti i Paesi europei mostrano tuttavia, nella loro esperienza quoti-
diana, che la tutela antidiscriminatoria non è fatta soltanto di law in the 
books (come si direbbe in inglese), ma anche di law in action. Le norme 
antidiscriminatorie devono essere azionate e, per superare problemi di 
accesso alla giustizia, di costi e a volte anche semplicemente ostacoli 
culturali, necessitano di una spinta in più. La stessa direttiva dell’Unione 
europea del 29 giugno 2000, n. 43, che prevede l’istituzione di organi-
smi per la promozione della parità di trattamento tra le persone, si basa 
proprio sull’assunto che le norme di eguaglianza non vivono da sole, 
ma hanno bisogno di un «motore». 

Ci addentriamo, così, su un terreno abbastanza delicato. Ad esem-
pio, se osserviamo l’attività dell’Ufficio per la promozione della parità 
di trattamento e la rimozione delle discriminazioni fondate sulla razza o 
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sull'origine etnica (UNAR), l’organismo italiano, e quella del suo corri-
spondente francese, cioe` l’Haute autorité de lutte contre les discriminations et 
pour l’égalité (HALDE), in ordine a questo ambito di problemi, potremo 
costatare che ad oggi il bilancio è decisamente sfavorevole per l’Italia. 
L’UNAR ha in cantiere riforme e nuove iniziative, ma al momento 
dell’emanazione delle ordinanze sull’«emergenza nomadi» lo stesso uffi-
cio non ha preso alcuna presa di posizione netta.  

 
11. Nel redigere la bozza di progetto di legge ci siamo astratti com-

pletamente da ogni considerazione perché ritenevamo che quello fosse 
il modo per renderci utili all’attore politico-istituzionale. 

Abbiamo pertanto cercato di distaccarci dalle prospettive di 
quest’ultimo così come da quelle delle organizzazioni rom e sinte. 

Le prime versioni stilate di questo testo sono state oggetto di con-
fronto nell’ ambito di incontri preparatori del convegno i cui atti sono 
pubblicati nel presente volume e quindi su questa problematica vi è sta-
to un dialogo continuo, fermo restando che la nostra prospettiva è stata 
comunque costantemente centrata sul richiamo al diritto e al sistema 
costituzionale vigente. 

Il messaggio che con ciò abbiamo inteso dare è l’importanza di per-
venire ad una proposta condivisa non solo dagli appartenenti alle mino-
ranze in questione ma da tutti, proprio in quanto espressione di valori 
comuni. 

Decidere se poi sia meglio approvare la proposta di disegno di legge 
nel suo intero, come sarebbe più opportuno per completezza e lungimi-
ranza, oppure per tappe, compete alla politica, dal momento che la no-
stra bozza intende essere solo una sorta di serbatoio tecnico da utilizza-
re in varie opzioni. Al riguardo le organizzazioni che abbiamo ascoltato 
spesso forniscono valutazioni diversificate, ma emerge un comune sen-
so di sfiducia nei confronti delle istituzioni e nel valore del diritto quale 
strumento di promozione della dignità perché – occorre riconoscerlo – 
qualunque sia la prospettiva politica, la sensibilità mostrata dallo Stato 
nel trattamento di chi è percepito come rom e sinto non è stata finora 
particolarmente lodevole.  

Forse quando le popolazioni rom o sinte operano delle scelte politi-
che tendono a privilegiare l’«incasso» simbolico immediato, rispetto a 
strumenti che determinano cambiamenti di sistema ma nel lungo perio-
do. Non è detto che al loro posto non avvertiremmo la stessa tentazio-
ne. Nella nostra prospettiva di giuristi e scienziati sociali, vogliamo in-
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vece mettere a disposizione di tutti questo testo, con la speranza che 
serva a rinnovare il dibattito sulla condizione di Rom e Sinti, mante-
nendolo all'interno dei valori propri dello Stato democratico, che mette 
sempre ogni persona al centro. 

 
Hanno partecipato agli incontri in cui è stato anche esaminato il testo An-

drea Anzaldi (European Roma Rights Center, Roma), Carla Osella (Associa-
zione Italiana Zingari Oggi – AIZO Rom e Sinti ONLUS), Carlo Berini (Istituto 
di cultura sinta – U Velto), Davide Casadio (Associazione Sinti Italiani e Mis-
sione Evangelica Zigana - MEZ), Dijana Pavlovic (vice presidente Federazione 
Rom e Sinti Insieme), Dimitrios Argiropoulos (Federazione Romanì), Giorgio 
Bezzecchi (Cooperativa Romano Drom e Federazione Rom e Sinti Insieme), 
Loris Levak (Associazione Rom Kalderash di Marghera - Venezia e Federa-
zione Romanì), Maurizio Pagani (Opera Nomadi di Milano), Paolo Cagna 
Ninchi (Upre Roma), Radames Gabrielli (Associazione Nevo Drom e presi-
dente della Federazione Rom e Sinti Insieme), Renato Henich (Federazione 
Rom e Sinti Insieme), Robert Gabrielli (Federazione Rom e Sinti Insieme), 
Sergio Suffer (Associazione Nevo Gipen e Federazione Romanì), Yuri del Bar 
(Sucar Drom e Federazione Rom e Sinti Insieme). Ha interloquito a distanza 
sul testo anche Nazzareno Guarnieri, presidente della Federazione Romanì.  
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TITOLO I 

PRINCIPI FONDAMENTALI 
 
 

Art. 1  
Modifiche alla legge 15 dicembre 1999, n. 482,  

per l’estensione delle disposizioni di tutela delle minoranze linguistiche storiche 
alla minoranza dei Rom e dei Sinti ,  

per la prevenzione e il contrasto delle discriminazione  
nei confronti degli appartenenti alle minoranze  

e per l’applicazione delle norme in materia di apolidia e di cittadinanza 
 

1. Alla legge 15 dicembre 1999, n. 482, e successive modificazioni, 
sono apportate le modificazioni previste dai commi successivi del pre-
sente articolo. 

2. Al comma 1 dell’articolo 2 le parole: «e croate» sono sostituite 
dalle seguenti: «, croate, rom e sinte». 

3. Dopo il comma 2 dell’articolo 2 è aggiunto il seguente:  
«2-bis. La Repubblica promuove, nei modi e nelle forme che 

sono previste dalla legge, la valorizzazione delle lingue e delle 
culture tutelate di cui al comma 2, anche quando queste sono 
diffuse in aree del Paese in cui la presenza minoritaria è tale da 
non poter fruire della disciplina prevista dalla presente legge».  

4. All’articolo 18-bis, introdotto dalla legge 23 febbraio 2001, n. 38, 
sono aggiunti alla fine i seguenti commi: 

“2. In conformità con gli articoli 4, comma 1, e 6 della Con-
venzione-quadro per la protezione delle minoranze nazionali, 
fatta a Strasburgo il 1º febbraio 1995, ratificata e resa esecutiva 
con legge 28 agosto 1997, n. 302, è vietata ogni discriminazione 
fondata sull’appartenenza di una persona ad una minoranza lin-
guistica. Tale divieto riguarda sia i rapporti con le pubbliche 
amministrazioni, sia i rapporti tra i privati, singoli o associati. 

3. Tutti i pubblici poteri hanno l’obbligo di proteggere ogni 
persona che possa essere vittima di minacce o di atti di discri-
minazione, di ostilità o di violenza in ragione della loro identità 
etnica, culturale, linguistica o religiosa per la sua appartenenza 
ad una minoranza linguistica.  
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4. Le discriminazioni, le minacce e le violenze nei confronti 
delle persone appartenenti ad una minoranza linguistica e nei 
confronti delle cose di cui sono proprietari o di cui hanno l’uso 
sono punite con le misure civili, penali ed amministrative che, 
anche in attuazione di norme internazionali e comunitarie, pre-
vedono forme di tutela contro le diverse forme di discrimina-
zioni, minacce e violenze fondate sull’appartenenza ad un grup-
po etnico, linguistico o religioso o sull’odio razziale, etnico o 
linguistico o sulla sola circostanza che la persona non sia cit-
tadina italiana. 

5. Le discriminazioni dirette ed indirette individuate e san-
zionate dagli articoli 43 e 44 del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina della condizione dello straniero, appro-
vato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e dal decreto 
legislativo 9 luglio 2003, n. 215 di attuazione della Direttiva 
2000/43/CE del Consiglio, del 29 giugno 2000, che attua il 
principio della parità di trattamento fra le persone indipenden-
temente dalla razza e dall'origine etnica, devono interpretarsi 
come riferite anche agli atti operati nei confronti di chiunque 
per la sola condizione di appartenenza, anche supposta, ad una 
minoranza linguistica, o per le sue condizioni di vita o per la sua 
situazione, anche temporanea o supposta, di itineranza, di no-
madismo o di semi-nomadismo. 

6. Le minacce, le violenze e le incitazioni a delinquere previ-
ste e punite come reato, in attuazione della convenzione inter-
nazionale sulla eliminazione di tutte le forme di discriminazione 
razziale, aperta alla firma a New York il 7 marzo 1966, ratificata 
e resa esecutiva con legge 13 ottobre 1975, n. 654, dall’articolo 3 
della stessa legge 13 ottobre 1975, n. 654, come modificato dal 
decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito con modifica-
zioni nella legge 25 giugno 1993, n. 205, e dalle successive nor-
me legislative, devono interpretarsi come riferite anche alle inci-
tazioni e alle violenze e alle minacce arrecate alle persone e ai 
beni mobili o immobili, incluso l’incendio o la distruzione o il 
sabotaggio di veicoli o di unità abitative mobili, che abbiano 
come scopo ovvero producano come effetto quello di indurre o 
di costringere una o più persone appartenenti ad una minoranza 
linguistica ad allontanarsi dal luogo in cui dimorano o a mutare 
la loro condizione di vita liberamente scelta o a non avvalersi 
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delle norme specifiche previste a tutela degli appartenenti a tali 
minoranze o a rinunciarvi. 

7. È nullo e privo di ogni effetto qualsiasi provvedimento 
giudiziario o amministrativo, comunque denominato, che nei 
confronti di una persona appartenente ad una minoranza lingui-
stica, a causa della sua sola appartenenza alla stessa o della sua 
sola condizione, liberamente scelta o anche supposta, di itine-
ranza o di nomadismo o di seminomadismo, comporti a qual-
siasi titolo uno dei seguenti effetti: 

a) dichiari a qualsiasi titolo che la persona è pericolosa so-
cialmente o pericolosa per l’ordine o la sicurezza pubblica o 
per la sicurezza dello Stato o che è punibile o non impu-
tabile o incapace o interdetta o inabilitata o che è sospetta di 
trarre mezzi di sostentamento da attività illecite; 
b) riduca, privi o neghi il concreto godimento di diritti civili 
o sociali della persona; 
c) aggravi o riduca l’applicazione di sanzioni civili, penali o 

amministrative per gli atti commessi dalla persona con dolo o 
con colpa; 

 d) disponga che la persona sia allontanata dal territorio in 
cui legalmente vive o dai familiari con cui liberamente convive o 
abbia il divieto di soggiornarvi.  

8. È nulla e priva di ogni effetto ogni dichiarazione di stato 
di abbandono di minore che sia fondata soltanto 
sull’appartenenza, anche presunta, del minore stesso o della sua 
famiglia ad una minoranza linguistica. Le misure sociali e giudi-
ziarie previste dalle leggi a sostegno delle responsabilità genito-
riali o a tutela delle esigenze di protezione del superiore inte-
resse del minore, con particolare riguardo per le esigenze di 
mantenimento e di educazione familiare, per le condizioni igie-
nico-sanitarie, per lo sviluppo psicofisico e per l’adempimento 
dell’obbligo scolastico, non possono essere rigettate o ritardate 
o attenuate soltanto in ragione dell’appartenenza del minore 
stesso o della sua famiglia ad una minoranza linguistica o della 
condizione, anche presunta, di itineranza in cui vivono anche in 
parte gli appartenenti ad una determinata minoranza. 

9. È nulla e priva di ogni effetto qualsiasi tipo di certifica-
zione che ai fini dell’inserimento scolastico o dell’ottenimento 
del sostegno scolastico dichiari l’esistenza di carenze cognitive 



Paolo Bonetti, Alessandro Simoni, Tommaso Vitale 1301 

di un minore, motivandole soltanto con l’appartenenza del mi-
nore o della sua famiglia ad una minoranza linguistica o con una 
condizione di vita, liberamente scelta, di nomadismo o di semi-
nomadismo o di itineranza della famiglia appartenente a tale 
minoranza. 

10. L’Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali (UNAR), 
istituito dal decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215, e gli uffici 
regionali, provinciali e locali che svolgono analoghe funzioni di 
studio, di tutela e di sensibilizzazione contro le discriminazioni, 
nell’ambito delle loro competenze predispongono, d’intesa con 
le associazioni e gli enti rappresentativi delle minoranze lingui-
stiche, specifiche misure di tutela contro le discriminazioni, ini-
ziative e campagne di sensibilizzazione, studi e ricerche, finaliz-
zati alla prevenzione e al contrasto di ogni forma di pregiudizio, 
di stereotipo, di stigmatizzazione o di odio e di ogni atto di di-
scriminazione delle persone appartenenti a tali minoranze.” 

5. Dopo l’articolo 18-bis è aggiunto il seguente: 
“Articolo 18-ter. 
1. Su documentata richiesta scritta presentata dall’interessato 
alla Prefettura- Ufficio territoriale del Governo competente 
per il luogo in cui dimora ovvero, per i minori di età, dal ge-
nitore con lui convivente in Italia o dal tutore, lo status di 
apolide è conferito con decreto del Ministro dell’interno alla 
persona appartenente ad una delle minoranze linguistiche 
indicate nell’articolo 2 che si trovi nel territorio dello Stato 
italiano in una delle seguenti condizioni: 
a) non può ottenere il rilascio o il rinnovo dei documenti di 
identificazione o di viaggio o comunque l’effettiva prote-
zione delle autorità dello Stato, nel cui territorio è nato o ha 
risieduto, anche per l’effetto delle norme di quello Stato che 
regolano l’acquisto o la perdita della cittadinanza di quello 
Stato;  
b) mancano elementi o documenti idonei a fargli acquisire o 
dichiarare la cittadinanza di alcuno Stato ovvero tali ele-
menti o documenti non sono stati presi in considerazione o 
sono stati rigettati dalle autorità di quello Stato; 
c) non ha potuto acquisire la cittadinanza di uno Stato o è 
stato privato della cittadinanza di uno Stato per la sua ap-
partenenza, anche supposta, ad uno dei gruppi linguistici o 
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ad una delle minoranze corrispondenti a quelle indicate 
nell’articolo 2. 
2. La decisione sulla domanda di apolidia è adottata con atto 

scritto e motivato del Ministro dell’Interno, notificato 
all’interessato entro sei mesi dalla data di presentazione della 
domanda.  

3. Contro i provvedimento di diniego è ammesso ricorso al 
tribunale ordinario in composizione monocratica del luogo in 
cui dimora la persona a cui la richiesta si riferisce. La sentenza 
del giudice che annulla la decisione dichiara lo status di apolide 
del ricorrente che ne abbia i presupposti.  

4. Nelle more del procedimento amministrativo sulla do-
manda o del giudizio sul ricorso giurisdizionale contro il rigetto 
della domanda all’interessato è rilasciato un permesso di sog-
giorno che consente l’accesso alle attività lavorative, allo studio 
e alle prestazioni socio-assistenziali e l’iscrizione al servizio sa-
nitario-nazionale, salvo che sia già titolare di un titolo di sog-
giorno che preveda condizioni più favorevoli.  

5. Lo status di apolide conferito ai sensi del comma 1 è re-
vocato in qualsiasi momento con decreto motivato del Ministro 
dell’interno qualora la documentazione prodotta dall’interessato 
o le circostanze da essa ricavabili si rivelino false o contraffatte. 

6. La cittadinanza italiana per nascita nel territorio della Re-
pubblica conferita ai figli di genitori apolidi ai sensi dell’articolo 
1, comma 1, lettera b) della legge 5 febbraio 1992, n. 91 si in-
tende comunque conferita di diritto fin dalla nascita ai figli nati 
in Italia da genitori entrambi apolidi che si trovino nel territorio 
dello Stato italiano, ai quali lo status di apolide sia stato confe-
rito ai sensi del comma 1 quale appartenente ad una delle mino-
ranze linguistiche indicate nell’articolo 2, anche se il conferi-
mento dello status di apolide sia avvenuto dopo la nascita dei fi-
gli nel territorio italiano.” 

 
  

Art. 2 
Riconoscimento e tutela di Rom e Sinti quale minoranza linguistica 

 
1. La Repubblica tutela la lingua e la cultura della minoranza dei 

Rom e dei Sinti, comunque denominata, che si trova sul suo territorio, 
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in attuazione dell’articolo 6 della Costituzione e in conformità con le 
norme internazionali e con le norme dell’Unione europea. 

2. Le tutele mirano a garantire ad ogni persona appartenente a tale 
minoranza la pari dignità sociale, l’effettiva eguaglianza di trattamento, 
la prevenzione e il contrasto delle discriminazioni dirette ed indirette e il 
godimento di specifici diritti linguistici e culturali, e a rimuovere even-
tuali ostacoli economici, sociali e culturali che impediscono di fatto 
l’eguaglianza e la partecipazione alla vita sociale. 

3. La Repubblica tutela le persone appartenenti a tale minoranza 
mediante le disposizioni della presente legge e delle sue norme di attua-
zione e mediante le disposizioni previste nelle leggi e nei regolamenti 
adottati delle Regioni e delle Province autonome nell’ambito delle loro 
competenze, in attuazione e ad integrazione delle norme statali, nonché 
mediante le misure contenute nei Piani d’azione per l’inclusione sociale 
dei Rom e dei Sinti adottati in attuazione della presente legge. 

4. Ai cittadini italiani appartenenti alle minoranza linguistica dei 
Rom e dei Sinti si applicano le disposizioni della legge 15 dicembre 
1999, n. 482, in quanto applicabili, salvo quanto espressamente previsto 
dalla presente legge e dalle sue norme di attuazione.  

 
 

Art. 3 
Applicazione delle norme di tutela ai cittadini, agli stranieri e agli apolidi. 

 Parità di trattamento e applicazione di norme più favorevoli 
 

1. Le norme statali, regionali e locali che tutelano le persone appar-
tenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti si applicano a coloro che si 
trovano sul territorio della Repubblica e che sono cittadini italiani, ov-
vero, salvo che la presente legge disponga diversamente, che sono citta-
dini di un altro Stato membro dell’Unione europea o cittadini di Stati 
non appartenenti all’Unione europea, inclusi i titolari dello status di ri-
fugiato o di protezione sussidiaria, ovvero apolidi, nel rispetto delle 
norme che ne regolano l’ingresso, il soggiorno, il trattamento e 
l’allontanamento dal territorio dello Stato.  

2. Ogni persona appartenente alla minoranza dei Rom e dei Sinti ri-
ceve il medesimo trattamento previsto dalle norme previste per gli altri 
cittadini o, se si tratta di non cittadini, per gli stranieri o per gli apolidi, 
salvo che norme più favorevoli siano previste dalla presente legge o dal-
le sue norme di attuazione o dalle leggi regionali o provinciali di at-
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tuazione o di integrazione ovvero da altre norme statali, regionali o lo-
cali. 

3. L’applicazione di norme statali, regionali e locali e di provvedi-
menti che tutelano le persone appartenenti alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti non costituisce un onere eccessivo per l’assistenza sociale ido-
neo ad impedire o a far cessare il diritto di soggiorno nel territorio della 
Repubblica dei cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e 
dei familiari extracomunitari con loro conviventi. 

 
 

Art. 4 
Diritto di ogni persona rom o sinta di scegliere  

se essere trattata anche come appartenente alla minoranza 
 
1. In conformità con l’art. 3 della Convenzione-quadro per la prote-

zione delle minoranza nazionali, fatta a Strasburgo il 1º febbraio 1995, 
ratificata e resa esecutiva con legge 28 agosto 1997, n. 302, di seguito 
indicata come “Convenzione-quadro per la protezione delle minoranza 
nazionali”, ogni persona che appartiene alla minoranza linguistica dei 
Rom e dei Sinti che si trova nel territorio della Repubblica ha il diritto 
di scegliere liberamente se essere trattata o non essere trattata in quanto 
tale, non può subire alcuno svantaggio da questa scelta o dall'esercizio 
dei diritti ad essa connessi e può esercitare individualmente ed in co-
munità con altre persone, i diritti e le libertà previsti dalla presente legge 
che attuano i princìpi enunciati dalla stessa Convenzione.  

2. Le persone appartenenti alla minoranza linguistica dei Rom e dei 
Sinti si avvalgono, anche in parte, dei diritti specifici previsti dalle di-
sposizioni di tutela della minoranza se ne fanno richiesta e possono ri-
nunciarvi in qualsiasi momento. La richiesta di avvalersi della tutela o di 
rinunciarvi è presentata da ogni persona maggiore di età, mentre per i 
minorenni è presentata da uno dei genitori che esercita la potestà geni-
toriale o dal tutore. Per gli incapaci la richiesta è presentata dal tutore. 
Per le associazioni e le persone giuridiche la richiesta è presentata dal 
legale rappresentante. 

3. Ogni pubblica autorità ha il dovere di informare le persone ap-
partenenti alla minoranza linguistica dei Rom e dei Sinti della facoltà di 
avvalersi delle norme specifiche previste a loro tutela dalle norme sta-
tali, regionali e locali. 
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Art. 5 

Adeguamento della legislazione regionale e provinciale  
e mantenimento delle norme più favorevoli 

  
1. Le disposizioni della presente legge, escluso l’articolo 38, deter-

minano i livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali che devono essere assicurati su tutto il territorio nazionale, ai 
sensi dell’articolo 117, comma 2, lett. m), della Costituzione e costitui-
scono altresì principi fondamentali per tutte le materie di legislazione 
concorrente tra Stato, Regioni e Province autonome. 

2. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, adeguano la propria legislazione ai princípi 
stabiliti dalla presente legge, fatte salve le disposizioni legislative regio-
nali e provinciali che prevedano condizioni più favorevoli per le per-
sone appartenenti alla minoranza linguistica dei Rom e dei Sinti, e fer-
ma restando l’osservanza degli Statuti speciali. 

3. Le disposizioni di leggi regionali o provinciali riferite a persone 
nomadi o zingare si applicano agli appartenenti alla minoranza dei Rom 
e dei Sinti fino all’adeguamento delle stesse leggi alla presente legge, 
purchè tali disposizioni regionali siano compatibili con la presente legge 
e prevedano misure di maggiore tutela rispetto a quelle da essa previste. 

  
 
 

TITOLO II 
DIRITTI FONDAMENTALI,  

EGUAGLIANZA E INTEGRAZIONE 
 
 

Art. 6 
Promozione dell’eguaglianza effettiva di Rom e Sinti. 

Partecipazione attiva alla vita culturale, religiosa, sociale, economica e pubblica.  
Principio di sussidiarietà.  

 
1. In conformità con l’art. 4, comma 2, della Convenzione-quadro 

per la protezione delle minoranze nazionali, lo Stato, le Regioni, le Pro-
vince autonome e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze, 
e tutti gli enti e società da essi promossi, costituiti o partecipati pro-
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muovono in tutti i settori della vita economica, sociale, politica e cultu-
rale l'uguaglianza completa ed effettiva fra le persone appartenenti alla 
minoranza dei Rom e dei Sinti e le altre persone e a tal fine essi devono 
tenere conto delle specifiche condizioni in cui effettivamente vivono le 
persone che appartengono a tale minoranza. 

2. Nell’attuazione delle norme di tutela si devono altresì rispettare 
l’identità e le specificità etniche, storiche, linguistiche e culturali che ca-
ratterizzano ogni singolo gruppo appartenente alla minoranza dei Rom 
e dei Sinti. 

3. Le persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti han-
no il diritto di partecipare attivamente alla vita culturale, religiosa, socia-
le, economica e pubblica, in conformità con l’articolo 2 della Di-
chiarazione delle Nazioni Unite dei diritti delle persone appartenenti a 
minoranze nazionali o etniche, religiose e linguistiche, approvata dal-
l'Assemblea Generale con Risoluzione 47135 del 18 dicembre 1992. 

4. In applicazione della direttiva 2000/43/CE del Consiglio del 29 
giugno 2000 che attua il principio della parità di trattamento fra le per-
sone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica, la promozione 
dell’eguaglianza delle persone appartenenti alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti, ferme restando le norme sull’ingresso e il soggiorno degli stra-
nieri, si applica a tutte le persone sia del settore pubblico, sia del settore 
privato, compresi gli organismi di diritto pubblico, per quanto attiene: 

a) alle condizioni di accesso all'occupazione e al lavoro sia subordi-
nato, sia autonomo, compresi i criteri di selezione e le condizioni di 
assunzione, indipendentemente dal ramo d'attività e a tutti i livelli 
della gerarchia professionale, nonché alla promozione; 
b) all'accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione pro-
fessionale, perfezionamento e riqualificazione professionale, inclusi 
i tirocini professionali; 
c) all'occupazione e alle condizioni di lavoro, comprese le condi-
zioni di licenziamento e la retribuzione; 
d) all'affiliazione e all'attività in un'organizzazione di lavoratori o di 
datori di lavoro o in qualunque organizzazione i cui membri eserci-
tino una particolare professione, nonché alle prestazioni erogate da 
tali organizzazioni;  
e) alla protezione sociale, comprese la sicurezza sociale e l'assistenza 
sanitaria; 
f) alle prestazioni sociali; 
g) all'istruzione;  
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h) all'accesso a beni e servizi e alla loro fornitura, incluso l'alloggio. 
5. Nella elaborazione, nella promozione e nell’attuazione di ogni 

misura finalizzata all’eguaglianza sostanziale delle persone appartenenti 
alla minoranza dei Rom e dei Sinti lo Stato, le Regioni e le Province au-
tonome e gli enti locali nell’ambito delle rispettive competenze favo-
riscono le autonome iniziative di interesse generale promosse indivi-
dualmente o in modo associato dalle persone appartenenti a tale mino-
ranza, in conformità con il principio di sussidiarietà previsto 
dall’articolo 118 della Costituzione. 

 
 

Art. 7 
Promozione delle condizioni per conservare e sviluppare le cultura e le identità  

dei Rom e dei Sinti e divieto di assimilazione forzata 
 
1. In conformità con l’art. 5 della Convenzione-quadro per la prote-

zione delle minoranze nazionali lo Stato, le Regioni, le Province auto-
nome e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze, e gli enti 
e società da loro promossi, costituiti, vigilati o finanziati, promuovono 
condizioni tali da consentire ad ogni persona che appartiene alla mino-
ranza dei Rom e dei Sinti di conservare e di sviluppare la sua cultura e 
di preservare gli elementi essenziali della sua identità, quali la religione, 
la lingua, le tradizioni ed il patrimonio culturale e, fatte salve le misure 
adottate nell'ambito di una politica generale d'integrazione, si astengono 
da ogni politica o prassi che, anche indirettamente, miri ad assimilare le 
persone appartenenti a tale minoranza contro la loro volontà e le pro-
teggono da ogni azione volta a tale assimilazione.  

 
 

Art. 8 
Esercizio dei diritti fondamentali e della libertà religiosa 

 
1. In conformità con gli articoli 7 e 8 della Costituzione italiana e 

con l’art. 7 della Convenzione-quadro per la protezione delle minoranze 
nazionali ogni persona appartenente alla minoranza dei Rom e dei Sinti 
esercita i diritti fondamentali secondo le norme generali vigenti e ha il 
diritto di manifestare la sua religione o le sue convinzioni, nonché il di-
ritto di creare istituzioni religiose, organizzazioni ed associazioni se-
condo le norme generali vigenti e in osservanza delle norme che rego-
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lano i rapporti tra lo Stato italiano e la confessione religiosa a cui appar-
tiene.  

2. Lo svolgimento in luogo pubblico, anche all’interno di tenso-
strutture e con la partecipazione di persone viaggianti su unità abitative 
mobili, di riunioni per motivi religiosi o di culto destinate a persone ap-
partenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti è soggetto soltanto 
all’obbligo di preavviso all’autorità di pubblica sicurezza da parte del 
ministro di culto e alle altre norme previste dagli articoli 25, 26 e 27 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio de-
creto 18 giugno 1931, n. 773 e dalle sue norme di esecuzione, in deroga 
ad ogni altra norma in materia di circolazione stradale o di occupazione 
di spazi pubblici, ferma l’esenzione prevista dalle norme vigenti in ma-
teria di tassa per l’occupazione di spazi e aree pubbliche in riferimento 
alle occupazioni temporanee del suolo da parte di enti religiosi per l'e-
sercizio di culti.  

 
 

Art. 9 
Divieto di pratiche forzate di schedatura, censimento e profilatura 

 
1. È vietato e punito ogni tipo di atto, svolto da pubbliche ammini-

strazioni o da privati, che operi un’azione di censimento o la schedatura 
o la profilatura, comunque denominata, o altre forme di raccolta di dati 
delle persone, sulla base della loro appartenenza, anche presunta, alla 
minoranza dei Rom e dei Sinti ovvero sulla base della condizione, an-
che supposta, di itinerante o di nomade, salvo che si tratti di atti previsti 
dalla presente legge o richiesti dagli interessati con atto scritto o svolti 
con il loro consenso scritto, sempre revocabile, al fine di avvalersi delle 
disposizioni di tutela previste per gli appartenenti alla stessa minoranza 
dalle presente legge o dalle altre norme vigenti. 

2. Si applicano le disposizioni concernenti i dati sensibili previste 
dalle norme vigenti in materia di trattamento dei dati personali.  

3. È abrogata la lettera f) del comma 1 dell’articolo 73 del codice in 
materia di protezione dei dati personali, approvato con decreto legisla-
tivo 30 giugno 2003, n. 196. 

4. Ferme restando le sanzioni civili, penali ed amministrative, il Ga-
rante per la protezione dei dati personali svolge ogni utile iniziativa di 
vigilanza sull’effettivo rispetto delle norme previste dal presente arti-
colo, anche con azioni di prevenzione, di rimozione e di sanzione delle 
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violazioni, sulla base di accertamenti svolti d’ufficio o su segnalazione 
scritta di pubbliche autorità o di singoli individui o enti o associazioni. 

 
 
 

TITOLO III 
DIRITTI CIVILI, DELLE FAMIGLIE,  

DELLE DONNE E DEI MINORI 
 
 

Art. 10 
Tutela della famiglia 

 
1. La Repubblica, ai sensi degli articoli 29, 30 e 31 della Costitu-

zione, tutela i diritti delle famiglie dei Rom e dei Sinti, con particolare 
attenzione per le loro caratteristiche culturali, delle quali devono essere 
il più possibile protetti in particolare le famiglie numerose, la libera 
convivenza di più generazioni, la libera scelta di vivere molto vicino ai 
parenti e la libera volontà di mantenere in modo particolarmente stretto 
e costante i rapporti con la famiglia allargata. 

2. In conformità delle raccomandazioni n. 38 e n. 46 della Risolu-
zione del Parlamento europeo dell'11 marzo 2009 sulla situazione so-
ciale dei rom e su un loro miglior accesso al mercato del lavoro nell'U-
nione europea, i programmi statali, regionali e locali in favore delle fa-
miglie composte di persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti devono 

a) valorizzare i punti di forza della rete di sostegno naturale di tali 
famiglie,  

b) sostenere forme di aiuto complesse che, per garantire lo sviluppo 
dei bambini, abbiano come obiettivo tutta la famiglia e che offrano 
un aiuto pratico su misura tenendo conto delle esigenze della fami-
glia. 
3. La libertà matrimoniale dei coniugi adulti prima, durante e dopo 

il matrimonio deve essere sempre garantita. 
4. Ogni famiglia appartenente alla minoranza dei Rom e dei Sinti 

gode dei medesimi diritti al mantenimento dell’unità familiare e alla co-
abitazione tra i familiari conviventi nella casa familiare che sono garan-
titi nella medesima circostanza agli altri cittadini o stranieri in base alle 
norme vigenti e perciò allorché si debba reperire una situazione abita-
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tiva, anche di emergenza, per i componenti di tale famiglia è vietato se-
parare l’alloggio dei genitori da quello dei figli minori su cui esercitano 
la potestà e separare l’alloggio comune dei coniugi non legalmente sepa-
rati. 

4. Ai fini dell’applicazione ed interpretazione della presente legge 
per famiglia allargata si intende l’insieme delle persone legate tra di loro 
da vincoli di parentela o di affinità, come definiti e riconosciuti dal co-
dice civile. 

 
 

Art. 11 
Pari opportunità delle donne rom e sinte  

 
1. La Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari op-

portunità tra donne e uomini appartenenti alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti, ai sensi degli articoli 51 e 117 della Costituzione, e le pari oppor-
tunità delle donne appartenenti a tale minoranza con le altre donne e 
vigila affinché sia sempre garantita la parità giuridica e morale con 
l’uomo, ai sensi degli articoli 3, 29 e 37 della Costituzione. 

2. La Repubblica vigila affinché le donne rom e sinte godano dei lo-
ro diritti fondamentali e sia prevenuta ogni violazione dei loro diritti, 
siano puniti i responsabili di tali atti e siano risarcite le donne rom e sin-
te che ne sono vittime. 

3. La Repubblica, anche attraverso l’opera delle associazioni e dei 
mediatori linguistico-culturali, promuove un’opera di diffusa sensibiliz-
zazione presso le comunità dei Rom e dei Sinti finalizzata ad accrescere 
la consapevolezza dei diritti fondamentali delle donne e a facilitarne 
l’accesso ai servizi pubblici e ai meccanismi di applicazione delle leggi. 

4. Lo Stato, le Regioni, le province autonome di Trento e di Bol-
zano e gli enti locali, in attuazione della risoluzione del Parlamento eu-
ropeo sulla situazione delle donne Rom nell’Unione europea 
(2005/2164 (INI)) del 1 giugno 2007, nell’ambito delle rispettive com-
petenze promuovono e favoriscono: 

a) iniziative e attività che favoriscano soluzioni alternative ai matri-
moni in giovane età; 
b) iniziative delle istituzioni scolastiche che, progettate e attuate con 
la collaborazione delle associazione e dei mediatori linguistico-
culturali e con la partecipazione attiva delle stesse donne romnì e 
sinte, garantiscano che le donne e le ragazze abbiano accesso, a 
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condizioni di parità, all’istruzione e, se maggiori di età, anche a for-
me di alfabetizzazione; 
c) iniziative e attività, anche tramite le aziende sanitarie locali, le 
aziende ospedaliere e i servizi sociali, con la collaborazione delle as-
sociazione e dei mediatori linguistico-culturali, che favoriscano 
l’effettivo accesso di tutte le donne romnì e Sinte all’assistenza sa-
nitaria e una formazione del personale sanitario che prevenga ogni 
pregiudizio; 
d) iniziative specifiche contro la disoccupazione delle donne rom e 
sinte, che ne favoriscano la formazione professionale. 
 5. Lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali 

nell’ambito delle rispettive competenze favoriscono iniziative ed attività 
che contribuiscano ad aumentare le possibilità che i bambini apparte-
nenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti accedano in condizioni di ef-
fettiva parità agli asili nido e ad altri servizi per l’infanzia, anche nel caso 
in cui la madre rimanga a casa ad accudire gli altri figli, in attuazione 
della raccomandazione n. 32 della Risoluzione del Parlamento europeo 
dell'11 marzo 2009 sulla situazione sociale dei rom e su un loro miglior 
accesso al mercato del lavoro nell'Unione europea . 

 6. Il Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, la Commissione per le pari opportunità fra uomo 
e donna, il Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di 
trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici, 
istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, i consi-
glieri di parità istituti a livello statale e regionale ai sensi del Codice delle 
pari opportunità tra uomo e donna, emanato con decreto legislativo 11 
aprile 2006, n. 198, nell’ambito dei loro compiti specifici attuano in 
modo sistematico iniziative di indagine, ispettive, informative e promo-
zionali in favore delle donne rom e sinte e favoriscono iniziative mirate 
alla partecipazione, alla consapevolezza e al coinvolgimento delle donne 
rom e sinte nella promozione e difesa dei loro diritti e delle pari op-
portunità. 

 7. Le iniziative in favore dell’avvio e del mantenimento 
dell’imprenditorialità delle donne appartenenti alla minoranza dei Rom 
e dei Sinti sono comunque ammissibili al finanziamento disposto in ap-
plicazione delle norme sulle azioni positive per l’imprenditorialità fem-
minile previste dalla legge 25 febbraio 1992, n. 215 e dai suoi provve-
dimenti di attuazione, nonché dalle norme regionali e degli enti locali 
vertenti sulla medesima materia.  
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Art. 12 

Tutela dei minori 
 

1. La Repubblica, in conformità con gli articoli 29, 30, 31, 33, 34 e 
37 della Costituzione e con le convenzioni internazionali in vigore, tu-
tela la vita, i diritti, l’identità, la dignità e i legami familiari di ogni bam-
bino appartenente alla minoranza dei Rom e dei Sinti. 

2. In conformità con gli articoli 2, 5 e 30 della convenzione interna-
zionale sui diritti del fanciullo, approvata dall'Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite il 20 novembre 1989, ratificata e resa esecutiva con legge 
del 27 maggio 1991 n. 176, di seguito indicata come “convenzione in-
ternazionale sui diritti del fanciullo”, Stato, Regioni, province autonome 
di Trento e di Bolzano ed enti locali adottano tutti i provvedimenti ap-
propriati affinché ogni minore appartenente alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti sia effettivamente tutelato contro ogni forma di discrimina-
zione motivata dalla sua condizione sociale, dalle attività, dalle opinioni 
professate o dalle convinzioni dei suoi genitori o dei suoi familiari. 

3. In conformità con l’articolo 30 della Costituzione e con gli arti-
coli 5 e 30 della convenzione internazionale sui diritti del fanciullo, i ge-
nitori e la famiglia allargata hanno il diritto e dovere di istruire, educare 
e mantenere i bambini appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti 
e deve essere sempre tutelato il diritto di ogni minore appartenente a 
tale minoranza di avere la propria vita culturale, di professare o prati-
care la sua religione o di avvalersi della lingua Romanì con gli altri ap-
partenenti alla stessa minoranza. 

4. La Repubblica rimuove ogni ostacolo nel godimento dei diritti 
dei minori appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti, con parti-
colare riguardo all’effettiva possibilità di accedere all’istruzione nelle 
scuole di ogni ordine e grado, ai servizi sociali e sanitari, ad alloggi e 
strutture abitative adeguate che preservino i minori da rischi di segrega-
zione. 

5. Lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali 
nell’ambito delle rispettive competenze, in collaborazione con le istitu-
zioni scolastiche, i servizi socio-assistenziali e le associazioni dei Rom e 
dei Sinti, predispongono e attuano specifiche misure e programmi glo-
bali per prevenire l’esclusione sociale e la discriminazione, tali da con-
sentire ai bambini appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti il 
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pieno godimento dei loro diritti, incluso l’accesso all’istruzione e 
all’assistenza sanitaria. 

6. Lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali 
nell’ambito delle rispettive competenze favoriscono azioni positive de-
stinate ai bambini e agli adolescenti appartenenti alla minoranza dei 
Rom e dei Sinti, finalizzate alla frequenza scolastica, al sostegno delle 
responsabilità genitoriali, al mantenimento dell’unità familiare, alla pre-
venzione e repressione di ogni atto di maltrattamento o di abuso o di 
violenza sui minori e di ogni tipo di sfruttamento da parte degli adulti. 
Tali azioni possono anche essere inserite nell’ambito delle misure, dei 
programmi e delle azioni positive previste in generale dalle vigenti nor-
me statali, regionali e locali al fine di sostenere le famiglie o di prevenire 
o contrastare la tratta delle persone o di favorire l’infanzia e 
l’adolescenza. 

7. Lo Stato, le Regioni, le province autonome di Trento e di Bol-
zano e gli enti locali nell’ambito delle rispettive competenze, in collabo-
razione con le istituzioni scolastiche e con le associazioni rappresenta-
tive dei gruppi dei Rom e dei Sinti, attuano ogni opportuna azione in-
formativa, educativa e di vigilanza volta a prevenire e contrastare ogni 
tendenza dei minori e degli adolescenti appartenenti a tale minoranza e 
delle loro famiglie ad abbandonare precocemente la scuola, al fine di 
evitare che l’abbandono precoce ne comprometta l'educazione perso-
nale, la loro capacità d'integrazione sociale e le loro opportunità sul 
mercato del lavoro. 

 
 

Art. 13  
Usi in materia di defunti 

 
1. Gli usi in materia di sepoltura e di celebrazione dei defunti prati-

cati tra le popolazioni appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti 
presenti in Italia si osservano nei rapporti tra le persone appartenenti 
alla minoranza, purché non contrastino con la Costituzione, con le 
norme internazionali e comunitarie in vigore per l’Italia e con le altre 
norme dello Stato, delle regioni e degli enti locali. 
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TITOLO IV 

DIRITTI LINGUISTICI E CULTURALI  
E PARI OPPORTUNITA’ NELL’ACCESSO ALL’ISTRUZIONE 
 

 
Art. 14 

Libertà di espressione e uso dei mezzi di informazione. Campagne informative 
 
1. In conformità con l’art. 9 della Convenzione-quadro per la prote-

zione delle minoranze nazionali il diritto alla libertà di espressione di 
ogni persona appartenente alla minoranza dei Rom e dei Sinti comporta 
la libertà di opinione e la libertà di ricevere e di comunicare informa-
zioni o idee nella lingua Romanì, senza che vi sia ingerenza di una pub-
blica autorità e senza badare a frontiere, fatto salvo il rispetto delle 
norme vigenti in materia di stampa, di radiotelevisione e di ogni altro 
mezzo di diffusione.  

2. È vietata ogni discriminazione delle persone appartenenti alla mi-
noranza dei Rom e dei Sinti nell'accesso ai mezzi d'informazione.  

3. La fondazione e l'uso di mezzi di stampa nei quali si faccia uso 
anche prevalente della lingua romanì da parte di persone appartenenti 
alla minoranza dei Rom e dei Sinti si esercita liberamente nell’ambito 
delle leggi che regolano la stampa. 

4. In analogia con quanto prevede l’art. 12 della legge 15 dicembre 
1999, n. 482, nella convenzione dello Stato con la società concessiona-
ria del servizio pubblico radiotelevisivo e nel conseguente contratto di 
servizio sono assicurate condizioni per la tutela della minoranza dei 
Rom e dei Sinti. Le Regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano possono altresí stipulare apposite convenzioni con la società con-
cessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo per trasmissioni giorna-
listiche o programmi nella lingua romanì, nell'ambito delle programma-
zioni radiofoniche e televisive regionali della medesima società conces-
sionaria; per le stesse finalità le Regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono stipulare appositi accordi con emittenti 
locali. La tutela della minoranza dei Rom e dei Sinti nell'ambito del si-
stema delle comunicazioni di massa é di competenza dell'Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni, fatte salve le funzioni di indirizzo della 
Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei 
servizi radiotelevisivi.  
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5. Le emittenti radiofoniche e televisive concedono alle persone che 
appartengono alla minoranza dei Rom e dei Sinti, in tutta la misura del 
possibile, la possibilità di creare e di utilizzare propri mezzi d'informa-
zione. 

6. I mezzi di comunicazione di massa hanno l’obbligo di agevolare 
alle persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti l'accesso ai 
mezzi d'informazione, in vista di promuovere la tolleranza e di consen-
tire il pluralismo culturale. A tal fine nel riferire le notizie di cronaca 
prevengono con opportune misure ogni forma di stigmatizzazione su 
base etnico-linguistica. 

7. Lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali 
nell’ambito delle rispettive competenze, in collaborazione con le univer-
sità, gli ordini professionali, gli organi di stampa e le emittenti radio-te-
levisive e con le associazioni rappresentative della minoranza dei Rom e 
dei Sinti, svolgono le seguenti iniziative in attuazione delle raccomanda-
zioni n. 36, 37 e 38 del Piano d’azione per migliorare la situazione dei 
rom e dei sinti nell’area dell’OSCE: 

a) attuano campagne di informazione e di sensibilizzazione per pre-
venire e per contrastare i pregiudizi e gli stereotipi negativi dei Rom 
e dei Sinti; 
b) al fine di favorire la libertà di espressione, sostengono, anche con 
apposite borse di studio e di lavoro, la formazione di giornalisti tra 
le persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti e il loro 
impiego nei mezzi di comunicazione di massa per facilitare un mag-
giore accesso ad essi da parte dei Rom e dei Sinti; 
c) svolgono azioni finalizzate ad incoraggiare i mezzi di comunica-
zione di massa a rappresentare gli aspetti positivi e a presentare 
un’immagine obiettiva della vita delle persone appartenenti alla mi-
noranza dei Rom e dei Sinti, ad evitare stereotipi e a prevenire e 
contrastare ogni tipo di tensione tra i vari gruppi etnici, anche orga-
nizzando incontri tra i rappresentanti dei mezzi di comunicazione di 
massa e i rappresentanti della minoranza allo scopo di promuovere 
tali obiettivi. 
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Art. 15 

Provvidenze per l’editoria che usa la lingua Romanì  
e per le associazioni dei Rom e dei Sinti 

 
1. In analogia con quanto prevede l’art. 14 della legge 15 dicembre 

1999, n. 482 lo Stato, le Regioni, le Province, le Città metropolitane e i 
Comuni in cui siano presenti appartenenti alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti possono determinare, nell'ambito delle proprie disponibilità di bi-
lancio, in base a criteri oggettivi, provvidenze per l'editoria, per gli or-
gani di stampa e per le emittenti radiotelevisive a carattere privato che 
utilizzino la lingua Romanì, nonché per le associazioni rappresentative 
della minoranza dei Rom e dei Sinti e per gli enti ed associazioni che 
operino a tutela di tale minoranza linguistica. 

2. Le provvidenze devono in particolare favorire:  
a) iniziative in lingua romanì che consistano in giornali quotidiani o 
periodici di informazione, riviste, pubblicazioni, iniziative telemati-
che e multimediali, spettacoli, musica, seminari e convegni; 
b) iniziative in lingua romanì che diffondano tra i Rom e i Sinti pre-
senti in Italia la più completa conoscenza e l’insegnamento della lin-
gua, della cultura, della storia, della musica e della letteratura dei 
Rom e dei Sinti; 
c) iniziative di raccolta, elaborazione, conservazione e divulgazione 
della documentazione e delle diverse tradizioni culturali, anche orali, 
dei diversi gruppi e persone dei Rom e dei Sinti presenti in Italia;  
d) Corsi di lingua romanì, inclusi quelli per traduttori ed interpreti; 
e) Mostre e spettacoli che illustrino a tutta la popolazione la cultura, 
la musica e l’identità culturale di Rom e Sinti; 
f) Corsi di formazione per insegnanti, mediatori cultuali, operatori o 
funzionari delle pubbliche amministrazioni che appartengano alla 
minoranza o che siano a contatto con persone appartenenti alla mi-
noranza; 
g) attività e iniziative culturali, artistiche, sportive, ricreative, scienti-
fiche, educative, informative e editoriali promosse e svolte da istitu-
zioni ed associazioni della minoranza stessa; 
h) Altre iniziative previste o favorite dalla presente legge. 
 

 
 



Paolo Bonetti, Alessandro Simoni, Tommaso Vitale 1317 

 
Art. 16 

Tutela anche internazionale delle lingue e delle culture dei Rom e dei Sinti 
 

1. Lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, nell’ambito delle rispettive competenze e nei modi e nelle forme 
previsti in apposite convenzioni e intese, anche nell’ambito di organiz-
zazione internazionali, promuovono la tutela delle lingue e delle culture 
della minoranza dei Rom e dei Sinti diffuse all'estero, nei casi in cui gli 
appartenenti delle relative comunità che si trovano nel territorio della 
Repubblica abbiano mantenuto e sviluppato l'identità socio-culturale e 
linguistica d'origine.  

2. Il Governo presenta annualmente al Parlamento una relazione in 
merito allo stato di attuazione degli adempimenti previsti dal presente 
articolo nell’ambito dell’analoga relazione prevista dall’art. 19 della legge 
15 dicembre 1999, n. 482. 

 
 

Art. 17 
Accordi internazionali di tutela e cooperazione  

 
1. Lo Stato, le Regioni e le Province autonome, nell’ambito delle lo-

ro competenze, possono concludere accordi bilaterali e multilaterali con 
altri Stati o con entità territoriali interne ad altri Stati, per assicurare alle 
persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti, una prote-
zione più favorevole rispetto a quella prevista dalla presente legge o per 
favorirne l’attuazione, e per favorire l’eventuale cooperazione tran-
sfrontaliera necessaria, in attuazione dell’art. 18 della Convenzione-qua-
dro per la protezione delle minoranze nazionali. 

2. Gli accordi e le intese stipulati dalle Regioni e dalle Province au-
tonome in attuazione del presente articolo e dell’articolo 16 della pre-
sente legge sono negoziati e stipulati nel rispetto delle procedure previ-
ste dall’art. 6 della legge 5 giugno 2003, n. 131.  
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Art. 18 

Diritto all’uso pubblico e privato della lingua romanì.  
Diritto all’interprete giudiziario e ad atti amministrativi in lingua romanì 

 
1. In conformità con l’art. 10 della Convenzione-quadro per la pro-

tezione delle minoranze nazionali ogni persona appartenente alla mino-
ranza dei Rom e dei Sinti ha il diritto di utilizzare liberamente e senza 
ostacoli la lingua romanì in privato e in pubblico, oralmente e per iscrit-
to. 

2. La Repubblica tutela l’uso della lingua romanì, ne promuove lo 
studio e la conoscenza della letteratura 

3. Il diritto all’uso della lingua romanì e all’interprete da parte della 
persona appartenente alla minoranza dei Rom e dei Sinti è garantito 
nell’ambito dei procedimenti giudiziari che si svolgono su tutto il terri-
torio della Repubblica secondo le norme generali. 

4. Le pubbliche amministrazioni, anche in collaborazione con asso-
ciazioni rappresentative dei Rom e dei Sinti, redigono anche in lingua 
romanì le comunicazioni e gli atti che riguardano prevalentemente per-
sone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei sinti. Possono altresì 
prevedere di avvalersi di mediatori linguistico-culturali per lo svolgi-
mento di attività rivolte nei confronti di tali persone. 

5. Le pubbliche amministrazioni che dispongano di uffici che fre-
quentemente sono a contatto con persone appartenenti alla minoranza 
dei Rom e dei Sinti provvedono, anche attraverso convenzioni con altri 
enti o con le associazioni iscritte nel Registro nazionale istituito 
dall’articolo 36, a garantire la presenza di personale che sia in grado di 
rispondere alle richieste del pubblico usando la lingua Romanì e a tal 
fine possono attingere anche dalle risorse disponibili nel Fondo nazio-
nale per la tutela delle minoranze linguistiche istituito dalla legge 15 di-
cembre 1999, n. 482 presso il Dipartimento per gli affari regionali della 
Presidenza del Consiglio dei ministri.  
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Art. 19 

Diritto di usare la lingua romanì per i propri nomi e cognomi  
e per informazioni ed insegne di carattere privato esposti al pubblico  

 
1. In conformità con l’art. 11 della Convenzione-quadro per la pro-

tezione delle minoranze nazionali ogni persona appartenente alla mino-
ranza dei Rom e dei Sinti  

a) ha il diritto di utilizzare il suo cognome (il suo patronimico) e i 
suoi nomi nella lingua romanì e in tal caso ha il diritto al loro rico-
noscimento ufficiale; 
b) ha il diritto di presentare in lingua romanì insegne, iscrizioni e al-
tre informazioni di carattere privato esposte alla vista del pubblico. 
In tal caso all’insegna, all’iscrizione o all’informazione redatta nella 
lingua romanì deve affiancarsi sempre quella redatta in lingua ita-
liana. 
 2. Analogamente a quanto prevede l’art. 11 della legge 15 dicembre 

1999, n. 482, i cittadini italiani appartenenti alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti, i cognomi o i nomi dei quali siano stati modificati prima della 
data di entrata in vigore della presente legge o ai quali sia stato impedito 
in passato di apporre il nome nella lingua Romanì, hanno diritto di ot-
tenere, sulla base di adeguata documentazione, il ripristino degli stessi 
in forma originaria. Il ripristino del cognome ha effetto anche per i di-
scendenti degli interessati che non siano maggiorenni o che, se maggio-
renni, abbiano prestato il loro consenso. La domanda deve indicare il 
nome o il cognome che si intende assumere ed è presentata al sindaco 
del Comune di residenza del richiedente, il quale provvede d'ufficio a 
trasmetterla al prefetto, corredandola di un estratto dell'atto di nascita. 
Il prefetto, qualora ricorrano i presupposti previsti dal presente comma, 
emana il decreto di ripristino del nome o del cognome. Per i membri 
della stessa famiglia il prefetto può provvedere con un unico decreto. 
Nel caso di reiezione della domanda, il relativo provvedimento può es-
sere impugnato, entro trenta giorni dalla comunicazione, con ricorso al 
Ministro dell’Interno, che decide previo parere del Consiglio di Stato. Il 
procedimento è esente da spese e deve essere concluso entro novanta 
giorni dalla richiesta. Gli uffici dello stato civile dei Comuni interessati 
provvedono alle annotazioni conseguenti all'attuazione delle disposi-
zioni di cui al presente comma. Tutti gli altri registri, tutti gli elenchi e 
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ruoli nominativi sono rettificati d'ufficio dal Comune e dalle altre am-
ministrazioni competenti. 

 
 

Art. 20 
Diritto di apprendere e di insegnare la lingua romanì  

e possibilità di insegnamenti scolastici in lingua romanì  
 

      1. In conformità con l’art. 14 della Convenzione-quadro sulle mino-
ranze nazionali ogni persona appartenente alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti ha il diritto di apprendere la lingua romanì. 

2. Nelle aree in cui esiste una sufficiente domanda, il ministero 
dell’Istruzione, dell’università e della ricerca, le istituzioni scolastiche e 
le Regioni, anche avvalendosi di personale docente qualificato fornito 
nell’ambito di apposite convenzioni con associazioni ed enti specializ-
zati, favoriscono la possibilità che nel quadro del sistema di istruzione e 
di formazione professionale gli alunni appartenenti alla minoranza dei 
Rom e dei Sinti apprendano la lingua romanì o ricevano un insegna-
mento in questa lingua, fermo restando l'apprendimento della lingua ita-
liana e l'insegnamento in questa lingua e l’insegnamento delle lingue 
straniere.  

3. Ogni persona appartenente alla minoranza dei Rom e dei Sinti ha 
il diritto di insegnare la lingua romanì. 

4. Nell’insegnamento della lingua romanì nelle istituzioni scolastiche 
devono essere privilegiati la formazione, il coinvolgimento, la valorizza-
zione e l’esperienza di persone appartenenti alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti e delle loro organizzazioni, associazioni ed istituzioni culturali. 

 
 

Art. 21 
Diritto di stabilire e mantenere contatti internazionali con persone ed enti  
che si occupano della condizione, delle lingue, della cultura e della storia  

della minoranza dei Rom e dei Sinti  
 
1. In conformità con l’art. 17 della Convenzione-quadro sulle mino-

ranze nazionali ogni persona appartenente alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti che si trova sul territorio della Repubblica ha il diritto di stabilire e 
di mantenere, liberamente e pacificamente, contatti con persone che si 
trovano legalmente in altri Stati, specialmente quelle con le quali ha in 
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comune un'identità etnica, culturale, linguistica o religiosa, o un patri-
monio culturale, e ha il diritto di partecipare ai lavori delle organizza-
zioni non governative di livello nazionale ed internazionale che si occu-
pano della loro condizione, lingua, cultura e storia. 

 
 

Art. 22 
Scuole private e paritarie. Centri culturali per la lingua romanì 

 
1. In conformità con l’art. 13 della Convenzione-quadro sulle mino-

ranze nazionali ogni persona appartenente alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti ha il diritto di creare e di gestire istituti privati di insegnamento e 
di formazione, senza oneri per lo Stato, nel rispetto delle norme vigenti 
in materia di scuole private e paritarie e in materia di scuole straniere. 

2. Nelle scuole private o paritarie istituite in Italia da tale minoranza 
gli insegnamenti possono anche svolgersi in parte o in via prevalente in 
lingua romanì. 

3. Nell’ambito delle loro competenze il Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della ricerca e il Ministero dei Beni e delle attività cul-
turali, le istituzioni scolastiche, le Università e gli istituti di alta cultura e 
di ricerca, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali favoriscono 
l’istituzione da parte di persone appartenenti alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti di centri culturali per la lingua romanì e ne favoriscono le ini-
ziative editoriali, documentarie, di divulgazione e di insegnamento an-
che in collaborazione e nell’ambito delle attività di insegnamento e di 
ricerca svolte dalle istituzioni scolastiche ed universitarie e delle attività 
di tutela e valorizzazione della cultura svolte da istituzioni culturali na-
zionali, regionali e locali.  

 
 

Art. 23 
Promozione delle pari opportunità dei Rom e dei Sinti  

nell’accesso al diritto all’istruzione e alla formazione professionale 
 
1. La Repubblica promuove le pari opportunità nell’accesso al di-

ritto ad ogni grado di istruzione per le persone appartenenti alla mino-
ranza dei Rom e dei Sinti , in attuazione degli articoli 33 e 34 della Co-
stituzione e degli impegni previsti dall’art. 11 della Convenzione-quadro 
sulle minoranze nazionali. 
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2. Nell’ambito delle loro competenze il Ministero dell’Istruzione, 
dell ’Università e della ricerca e il Ministero dei Beni e delle attività cul-
turali, le istituzioni scolastiche, le Università e gli istituti di alta cultura e 
di ricerca, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali:  

a) adottano le opportune misure nel settore dell'educazione e della 
ricerca per promuovere presso la popolazione italiana la conoscenza 
della cultura e della storia dei gruppi Rom e Sinti, delle loro religioni 
e della lingua romanì;  
b) favoriscono anche lo studio della lingua italiana da parte delle 
persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti; 
c) Predispongono iniziative di formazione per gli insegnanti e di ac-
cesso ai manuali scolastici degli alunni bisognosi appartenenti alla 
minoranza dei Rom e dei Sinti; 
d) facilitano i contatti tra alunni e insegnanti appartenenti a comu-
nità differenti rispetto ai Rom e a Sinti; 
e) promuovono l'uguaglianza delle opportunità nell'accesso all'edu-
cazione a tutti i livelli per le persone appartenenti alla minoranza dei 
Rom e dei Sinti; 
f) Provvedono affinché i testi scolastici adottati contengano infor-
mazioni corrette e complete circa la cultura e la storia della mino-
ranza dei Rom e dei Sinti; 
g) Promuovono e favoriscono iniziative qualificate di formazione e 
di aggiornamento svolte nei confronti dei docenti delle scuole di 
ogni ordine e grado circa la conoscenza delle lingue e culture dei 
Rom e dei Sinti e la didattica da svolgersi nei confronti degli alunni 
appartenenti a tale minoranza. 
3. È vietata l’istituzione nelle scuole di ogni ordine e grado di classi 

riservate in tutto o in parte ad alunni appartenenti alle minoranze dei 
Rom e dei Sinti, in conformità alla raccomandazione numero 73 della 
decisione n. 3/03 del 2 dicembre 2003 dell’OSCE recante il Piano 
d’azione per migliorare la situazione dei Rom e dei Sinti nell’area 
dell’OSCE. Eventuali attività di sostegno o eventuali attività didattiche 
specifiche, anche interculturali, non devono essere riservate ai soli alun-
ni appartenenti a tale minoranza se si svolgono durante il normale ora-
rio scolastico.  

4. Le disposizioni del regolamento concernente l'integrazione, a 
norma dell'articolo 1, comma 6 della legge 20 gennaio 1999, n. 9, delle 
norme relative alla vigilanza sull'adempimento dell'obbligo scolastico, 
emanato con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
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ricerca 13 dicembre 2001, n. 489, si applicano anche nei riguardi di fa-
miglie e minori appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti che si 
trovino di fatto nel territorio di un Comune e nei confronti delle auto-
rità di quel medesimo Comune e dei dirigenti delle istituzioni scolasti-
che aventi sede sul suo territorio. 

5. Al fine di prevenire ogni eventuale caso di abbandono scolastico 
o di elusione dell’obbligo scolastico da parte dei minori appartenenti 
alla minoranza dei Rom e dei Sinti e di favorirne il successo scolastico il 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, le istituzioni sco-
lastiche, le Regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e gli 
enti locali, nell’ambito delle loro competenze e in collaborazione tra di 
loro e con le associazioni rappresentative dei Rom e dei Sinti: 

a) promuovono iniziative per prevenire e contrastare casi di abban-
dono scolastico e di dispersione scolastica i minori appartenenti alla 
minoranza dei Rom e dei Sinti nell’ambito delle misure generali di 
prevenzione e contrasto della dispersione scolastica e formativa; 
b) attivano, mediante la collaborazione con gli Uffici Scolastici Re-
gionali e le istituzioni scolastiche autonome, iniziative atte a favorire 
l’inserimento e il successo scolastico di tali minori; 
c) promuovono iniziative di formazione specifiche per il personale 
docente, per i dirigenti degli istituti scolastici e per gli altri operatori 
scolastici per una migliore comprensione delle lingue e delle culture 
dei Rom e dei Sinti e per rendere più efficace l’organizzazione dei 
percorsi scolastici finalizzata all’assolvimento dell’obbligo 
dell’istruzione e al completamento dei cicli d’istruzione;  
d) definiscono, insieme con gli Uffici Scolastici Regionali, le Regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, pre-
via intesa con gli enti e le associazioni rappresentative dei diversi 
gruppi di Rom e di Sinti, interventi di formazione e aggiornamento 
di docenti, personale educativo e dirigenti scolastici per garantire in 
modo stabile e continuativo il raccordo tra le culture d’origine e la 
scuola e per attivare modalità di documentazione di buone pratiche 
di integrazione e di interazione della minoranza dei Rom e dei Sinti, 
anche come sostegno effettivo al lavoro dei docenti; 
e) promuovono iniziative di ricerca e di sperimentazione didattica, 
anche con il sostegno dell’Unione europea e di organizzazioni in-
ternazionali; 
f) svolgono azioni di monitoraggio permanente dei fenomeni 
dell’evasione scolastica, dell’abbandono, del ritardo scolastico e del-
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la dispersione scolastica riguardanti alunni appartenenti alla mi-
noranza dei Rom e dei Sinti; 
g) svolgono eventuali iniziative di sensibilizzazione delle comunità 
dei Rom e dei Sinti qualora sia necessario per la completa scolariz-
zazione degli adulti e dei minori e forniscono loro informazioni re-
lative all’assolvimento dell’obbligo scolastico e formativo, con parti-
colare riguardo per i contatti con i familiari dei minori e per la sco-
larizzazione sia dei bambini, sia delle bambine; 
h) stipulano convenzioni con gli Uffici Scolastici Regionali per 
l’inserimento e l’inserimento scolastico dei minori appartenenti alla 
minoranza dei Rom e dei Sinti, tenendo conto delle realtà territoriali 
per le quali transitano o nelle quali si trovano i diversi gruppi della 
minoranza; 
i) elaborano ed attuano iniziative, mediante progetti integrati con gli 
Uffici Scolastici Regionali, per assicurare il diritto allo studio e 
l’assolvimento dell’obbligo scolastico e formativo e il successo sco-
lastico dei minori Rom e Sinti; 
j) collaborano per iniziative di formazione di mediatori linguistici e 
culturali Rom e Sinti, organizzate dai competenti uffici degli enti lo-
cali, in accordo con gli Uffici Scolastici Regionali, sulla base delle 
esigenze prospettate dalle istituzioni scolastiche e dalle famiglie 
nell’ambito dei Servizi di Accoglienza. 
6. La Repubblica promuove le pari opportunità delle persone ap-

partenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti presenti in Italia 
nell’accesso all’istruzione, anche ai gradi più alti degli studi, e alla for-
mazione e riqualificazione professionale e di sostenerne le responsabi-
lità genitoriali. A tal fine: 

a) le istituzioni scolastiche nell’ambito delle loro competenze pro-
grammano i corsi di istruzione obbligatoria destinati agli adulti an-
che tenendo conto di eventuali specifiche esigenze di alfabetizza-
zione completa degli adulti appartenenti alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti presenti anche in via temporanea sul territorio e ne favori-
scono l’accesso e la frequenza, anche con modalità di frequenza che 
tengano conto delle specifiche condizioni di vita delle persone; 
b) le Regioni, le Province autonome e gli enti locali nell’ambito delle 
loro competenze programmano e attuano le iniziative di formazio-
ne e riqualificazione professionale anche tenendo conto di eventuali 
specifiche esigenze lavorative e formative degli appartenenti alla 
minoranza presenti anche in via temporanea sul loro territorio e ne 
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favoriscono l’accesso e l’inserimento lavorativo al termine della fre-
quenza; in ogni caso deve trattarsi di iniziative di formazione pro-
fessionale che, pur rivolte a tutta la popolazione, valorizzino le ca-
pacità artigianali e artistiche dei Rom e dei Sinti senza che perciò di-
ventino l’unica istanza formativa loro proposta e/o quella loro spe-
cificatamente dedicata; 
c) il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della ricerca, le Re-
gioni, gli enti locali e le istituzioni scolastiche, nell’ambito delle loro 
competenze, istituiscono e assegnano per concorso borse di studio 
specificamente destinate agli adulti appartenenti alla minoranza dei 
Rom e dei Sinti presenti in Italia che si trovino in condizioni eco-
nomiche disagiate, allorché siano regolarmente iscritti e frequentino 
corsi di istruzione obbligatoria o corsi di formazione e riqualifica-
zione professionale o siano genitori di minori che regolarmente fre-
quentano corsi di istruzione o corsi di formazione e riqualificazione 
professionale; la commisurazione degli importi delle borse e le mo-
dalità per la loro assegnazione ed erogazione devono incentivare la 
frequenza effettiva dei corsi, il profitto scolastico e il sostegno alle 
responsabilità genitoriali e devono disincentivare la discontinuità 
della frequenza o l’abbandono dei corsi; 
d) gli studenti appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti ca-
paci e meritevoli e sprovvisti di mezzi economici accedono per con-
corso alle borse di studio e alle altre provvidenze per il diritto allo 
studio universitario istituite dalle Università o dalle amministrazioni 
statali, regionali o locali nell’ambito delle loro competenze, anche 
mediante la previsione di apposite quote destinate soltanto ad essi o 
di una apposita priorità. 

 
 

Art. 24 
Mediatori linguistico-culturali 

 
1. Al fine di favorire il mantenimento e la valorizzazione 

dell’identità culturale e linguistica della minoranza dei Rom e dei Sinti e 
il loro inserimento scolastico, culturale e lavorativo le pubbliche ammi-
nistrazioni si avvalgono della collaborazione di mediatori linguistici e 
culturali, che devono essere individuati anche tra persone appartenenti 
a tale minoranza, anche mediante convenzioni con associazioni, coope-
rative o enti e previa adeguata formazione. 
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2. Ogni mediatore costituisce un tramite dell'azione che si svolge fra 
due persone o due gruppi di persone, di culture diverse, al fine di farli 
comunicare fra loro o di sanare gli effetti di precedenti comunicazioni 
che abbiano prodotto eventuali malintesi o rifiuti o diffidenze o chiu-
sure, favorendo i processi di acculturazione e cercando di eliminare gli 
elementi di attrito e di scontro, ricercando e valorizzando gli elementi 
comuni o i momenti di condivisione che la cultura maggioritaria e la 
cultura della minoranza dei Rom e dei Sinti hanno trovato o stanno 
contrattando insieme, senza intervenire nell’ambito di eventuali ele-
menti o momenti di diversità. 

3. Gli obiettivi della mediazione culturale sono il pieno riconosci-
mento dei diritti della minoranza dei Rom e dei Sinti, l'agevolazione dei 
contatti e la costruzione di relazioni tra gli individui e le culture per la 
realizzazione di una cultura della conoscenza, del dialogo, del rispetto e 
della comprensione fondata sulla acquisizione responsabile di diritti re-
ciproci. 

4. La mediazione culturale è attuata da due mediatori, di cui uno 
appartenente alla cultura della minoranza dei Rom e dei Sinti e uno ap-
partenente alla cultura maggioritaria. Essi devono essere in grado di 
percorrere entrambe le culture, senza perdere la propria identità, soste-
nendosi ed elaborando insieme strategie per la risoluzione dei conflitti. 
Svolgono un duplice processo, di diffusione presso l'altra cultura di 
quello che fa l'una e di accoglimento presso la prima di quella che fa 
l'altra e viceversa. 

5. Il mediatore linguistico e culturale nei confronti degli alunni che 
appartengano alla minoranza dei Rom e dei Sinti svolge le seguenti fun-
zioni: 

a) concorre alle azioni di accoglienza e di inserimento nelle classi 
della scuola dell’obbligo degli alunni che vivano in una situazione di 
disagio o in condizione di itineranza, al fine di fornire ai docenti un 
adeguato supporto; 
b) favorisce il rapporto tra l’istituzione scolastica e le famiglie svol-
gendo, in collaborazione con i docenti e, in ogni caso, con il loro 
apporto, funzioni di orientamento in ordine alle attività educative e 
didattiche e al tutorato degli studenti; 
c) supporta la comunicazione tra studenti e docenti e tra docenti e 
famiglie, nonché la comprensione dei linguaggi disciplinari e il con-
solidamento degli apprendimenti; 
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d) promuove la valorizzazione della lingua romanì e della cultura di 
origine degli studenti e l’interazione degli alunni tra di loro, al di là 
della loro appartenenza etnico-linguistica;  
e) propone progetti di educazione interculturale, anche in collabora-
zione con le associazioni e con gli enti locali; 
f) partecipa alle attività extrascolastiche per gli studenti al fine di in-
tegrare e di estendere l’attività educativa in continuità e in coerenza 
con l’azione svolta dall’istituzione scolastica e dai suoi docenti e in 
armonia con le normali esigenze familiari; 
g) collabora agli scambi culturali ai sensi dell’articolo 394 del testo 
unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, 
relative alle scuole di ogni ordine e grado, emanato con il decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 
6. I mediatori linguistico-culturali coadiuvano le amministrazioni 

pubbliche e gli enti pubblici e privati nella formazione del loro perso-
nale ai fini di conoscere eventuali problematiche degli appartenenti alla 
minoranza dei Rom e dei Sinti e di programmare e attuare i loro rap-
porti e le loro attività con le persone che appartenengono.  

7. Nel percorso di formazione, di qualificazione e di aggiornamento 
dei mediatori linguistico-culturali si prevedono appositi spazi di forma-
zione e qualificazione per i mediatori che interagiscono con gli apparte-
nenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti. 

8. Gli appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti possono 
temporaneamente esercitare la professione di mediatore linguistico-
culturale da svolgersi nei rapporti con altri appartenenti alla stessa mi-
noranza anche in deroga ad eventuali requisiti di studio richiesti dalle 
norme vigenti, qualora nella medesima zona in cui si dovrebbe svolgere 
la professione non siano disponibili altri appartenenti alla stessa mino-
ranza dotati dei requisiti prescritti. 

 
 

Art. 25 
Studio, tutela e promozione  

delle lingue, della cultura, della storia, della musica e dello spettacolo  
propri dei Rom e dei Sinti. Formazione dei pubblici dipendenti 

 
1. La Repubblica favorisce lo studio, la tutela e la promozione delle 

lingue, della cultura, della musica e dello spettacolo propri dei Rom e 
dei Sinti. 
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2. Il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della ricerca e il Mi-
nistero dei Beni e delle attività culturali, le Regioni e le Province auto-
nome e gli enti locali, nell’ambito delle loro competenze, nonché gli enti 
da loro istituiti, promossi o vigilati o finanziati, le Università, le istitu-
zioni di alta cultura, le istituzioni musicali e teatrali, promuovono e so-
stengono, anche con contributi economici o con l’uso agevolato di 
mezzi o strutture a loro disposizione:  

a) insegnamenti e ricerca universitaria sulla lingua romanì e sulla 
cultura, sulla storia, sulla musica e sulla letteratura delle popolazioni 
rom e sinte; 
b) iniziative qualificate svolte dalle associazioni ed enti rappresenta-
tivi della minoranza dei Rom e dei Sinti presente in Italia, da istitu-
zioni universitarie, enti di cultura e di ricerca, biblioteche, enti pub-
blici e privati che con qualsiasi mezzo raccolgono, ricercano, stu-
diano, sviluppano, insegnano e divulgano le testimonianze, i docu-
menti e ogni tipo di espressione della storia, della cultura, della lin-
gua, della letteratura, dell’arte e della musica della stessa minoranza; 
c) pubblicazioni, studi, spettacoli, iniziative, rassegne di letteratura, 
di musica, di teatro e di spettacolo proprie della cultura dei Rom e 
dei Sinti o promosse da persone appartenenti a tale minoranza; 
d) l’istituzione e l’assegnazione per concorso di apposite borse di 
studio da destinarsi a giovani musicisti, attori o artisti che apparten-
gano alla minoranza dei Rom e dei Sinti, i quali siano sprovvisti di 
mezzi economici sufficienti; 
e) la costituzione e il funzionamento di appositi centri studi o centri 
di ricerca, di biblioteche, di musei e di mostre che raccolgano, ricer-
chino e divulghino con ogni mezzo le testimonianze, i documenti e 
ogni tipo di espressione della storia, della cultura, della lingua, della 
letteratura, dell’arte e della musica della minoranza dei Rom e dei 
Sinti; 
f) iniziative, individuali o collettive, di valorizzazione, di tutela, di 
incoraggiamento, di promozione delle espressioni artistiche e cultu-
rali dei Rom e dei Sinti e di scambio con la società, con la cultura, 
con la musica e con la letteratura italiana, in conformità con gli ob-
blighi previsti dalla Convenzione sulla protezione e la promozione 
delle diversità delle espressioni culturali, fatta a Parigi il 20 ottobre 
2005, ratificata e resa esecutiva con legge 19 febbraio 2007, n. 19. 
3. Ogni Regione o Provincia autonoma, anche in collaborazione 

con università, associazioni e mediatori linguistico-culturali o centri 
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studi sulle minoranze, nell’ambito delle proprie competenze può isti-
tuire osservatori o enti regionali con il compito di:  

a) coordinare e collegare gli interventi regionali attivati sul territorio 
regionale in favore di queste popolazioni; 
b) rilevare eventuali conflitti sociali e atteggiamenti discriminatori o 
razzisti; 
c) organizzare e promuovere convegni, conferenze, pubblicazioni, 
studi, indagini, mostre e rassegne sui vari aspetti della storia e della 
cultura del popolo rom e sinto, sulle sue condizioni di vita e sul 
rapporto che le istituzioni e i non appartenenti alla minoranza in-
trattengono con queste persone, gruppi e comunità. 
4. Il Dipartimento per la funzione pubblica, d’intesa con i Ministeri 

e le altre amministrazioni statali, le Regioni e le Province autonome, gli 
enti locali e gli altri enti pubblici promuovono e attuano in modo co-
stante e periodico nell’ambito delle rispettive competenze, anche in col-
laborazione con associazioni nazionali rappresentative dei Rom e dei 
Sinti e con mediatori linguistico-culturali, corsi, iniziative e strumenti di 
formazione e di aggiornamento del personale delle diverse amministra-
zioni pubbliche maggiormente coinvolte nel rapporto costante con per-
sone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti, i quali devono ri-
guardare: 

a) le lingue, la storia e la cultura della minoranza; 
b) i criteri e i metodi più opportuni e rispettosi delle specifiche con-
dizioni sociali e culturali per instaurare e mantenere un rapporto ef-
ficace ed efficiente tra le singole amministrazioni e gli appartenenti 
alla minoranza; 
c) le problematiche degli appartenenti alla minoranza più significa-
tive per lo svolgimento dei compiti delle singole amministrazioni 
coinvolte; 
d) i programmi di inclusione sociale e le azioni positive per la mino-
ranza più significative per i compiti spettanti alle singole ammini-
strazioni coinvolte. 
5. Il Ministero dell’interno, in collaborazione con le associazioni na-

zionali rappresentative dei Rom e dei Sinti, predispone corsi di forma-
zione sulla storia della popolazione romanì, sulla cultura romanì e sulle 
buone prassi, rivolti agli assistenti sociali ed ai funzionari delle Prefet-
ture e degli enti locali. 
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Art. 26 

Studio e ricordo delle deportazioni e dello sterminio dei Rom e dei Sinti  
(Porrajmos) e del contributo dei Rom e dei Sinti alla resistenza antifascista 

 
1. La Repubblica promuove lo studio e il ricordo della discrimina-

zione, della deportazione e del genocidio delle popolazioni dei Rom e 
dei Sinti (Porrajmos) avvenuti nel periodo fascista, nei campi nazisti e du-
rante la seconda guerra mondiale, nonché lo studio e il ricordo del con-
tributo dato dai cittadini italiani appartenenti alla minoranza dei Rom e 
dai Sinti italiani al movimento delle resistenza al nazifascismo. 

2. In occasione del “Giorno della memoria” istituito dalla legge 20 
luglio 2000, n. 211 devono essere previste anche iniziative commemo-
rative della discriminazione, della deportazione e del genocidio delle 
popolazioni dei Rom e dei Sinti (Porrajmos) nei campi nazisti e fascisti. 

3. Gli immobili in cui durante il regime fascista ebbero sede i campi 
di concentramento, in cui furono internate le persone appartenenti alla 
minoranza dei Rom e dei Sinti, istituiti nei Comuni di Prignano sulla 
Secchia, Frignano, Boiano, Agnone, Tossicia, Pedrasdefogu, Vinchia-
turo, Gonars, sono considerati di diritto beni culturali in considerazione 
del loro interesse storico e etnoantropologico, indipendentemente dal 
tipo di proprietà del bene, ai sensi e per gli effetti del codice dei beni 
culturali e del paesaggio, emanato con decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42 e successive modificazioni ed integrazioni. Il Ministero 
dell’Interno, d’intesa col Ministero per i beni e le attività culturali, con 
l’Agenzia del demanio, con l’Agenzia del territorio e con la Regione e il 
Comune in cui si trovano, sentiti i rappresentanti delle associazioni ita-
liane della minoranza dei Rom e dei Sinti, provvede a fare una ricogni-
zione dei beni immobili, dando atto dello stato dei luoghi, della condi-
zione giuridica dei beni e dell’eventuale tutela in atto della memoria sto-
rica. Analogamente si procede per eventuali altri luoghi che furono adi-
biti al medesimo uso. Ai sensi dell’art. 118, comma 3, della Costitu-
zione, i Ministeri dell’Interno e per i beni e le attività culturali stipulano 
con la Regione in cui si trova il bene apposite intese finalizzate alla va-
lorizzazione culturale del bene ai fini delle iniziative di studio e di ricor-
do delle deportazioni e dello sterminio dei Rom e dei Sinti. 
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TITOLO V 

ESERCIZIO DELLE LIBERTA’  
DI CIRCOLAZIONE E DI SOGGIORNO  

E DEL DIRITTO ALL’ABITAZIONE  
 
 

Art. 27 
Parità di trattamento e pari opportunità  

nella circolazione, nel soggiorno e nell’accesso all’abitazione 
 

1. Ogni persona che appartiene alla minoranza dei Rom e dei Sinti 
esercita la libertà di circolazione e soggiorno in qualsiasi parte del terri-
torio della Repubblica secondo le modalità e il progetto di vita libera-
mente scelto insieme con i suoi familiari conviventi, nel rispetto delle 
norme generali che disciplinano la circolazione, il soggiorno, l’ingresso 
e l’uscita dei cittadini, degli stranieri e degli apolidi dal territorio della 
Repubblica. 

2. Le persone e le famiglie appartenenti alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti godono del medesimo trattamento previsto per gli altri citta-
dini o stranieri o apolidi in materia di circolazione, di soggiorno, di in-
gresso, di espatrio e di accesso all’abitazione e non può derivare alcun 
tipo di svantaggio o di discriminazione, anche indiretta, dall’eventuale 
decisione o situazione che di fatto comportino spostamenti frequenti o 
una condizione di vita, anche apparente, di itineranza, di nomadismo o 
di semi-nomadismo.  

3. Lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali 
nell’ambito delle rispettive competenze adottano misure volte a preve-
nire e contrastare ogni prassi che applichi in modo anche indiretta-
mente discriminatorio nei confronti delle persone appartenenti alla mi-
noranza dei Rom e dei Sinti le norme generali vigenti in materia di cir-
colazione, soggiorno, residenza, stabilimento, espatrio e ingresso nel 
territorio della Repubblica. 

4. La Repubblica attua apposite misure per assicurare alle persone e 
alle famiglie appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti le pari op-
portunità nell’accesso ad una abitazione avente i requisiti di abitabilità e 
di idoneità igienico-sanitaria previsti per ogni abitazione ovvero i requi-
siti analoghi per unità abitative mobili secondo modalità che tengano 



Bozza pdl sulla minoranza rom e sinta 1332 

conto della condizione di vita liberamente scelta e delle forme di abita-
zione storicamente praticati dagli appartenenti a tale minoranza. 

5. È vietato ogni atto di ogni organo pubblico o di ogni soggetto 
privato che impedisca la circolazione o il soggiorno, anche itinerante, di 
persone appartenenti alla minoranza dei Rom e, dei Sinti, anche qualora 
siano definite o supposte quali itineranti o nomadi o seminomadi, in de-
terminate zone aperte al transito, alla sosta e alla permanenza di qual-
siasi persona o di qualsiasi unità abitativa mobile. 

6. È vietato apporre su ogni tipo di documenti di viaggio, di identità 
o di soggiorno o su registri anagrafici o dello stato civile qualsiasi tipo di 
menzione dell’appartenenza della persona alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti o della sua condizione di vita, anche supposta, itinerante, nomade 
o seminomade ovvero ogni tipo di riferimento all’alloggio della persona 
nell’ambito di un immobile o centro o campo, comunque denominato, 
destinato anche a persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti o a persone in condizione, anche supposta, di itineranza o di no-
madismo o di seminomadismo. Eventuali documenti che rechino tali 
diciture devono essere rettificati immediatamente d’ufficio, anche su ri-
chiesta orale dell’interessato. In caso di trasgressione della presente di-
sposizione l’interessato ha diritto di comunicare l’accaduto al Sindaco, 
al Prefetto e al Garante per la protezione dei dati personali per 
l’immediata adozione dei provvedimenti di rettifica e degli altri provve-
dimenti conseguenti di loro competenza e costituisce violazione delle 
vigenti norme in materia di trattamento dei dati personali. 

 
 

Art. 28 
Politiche alloggiative 

 
1. Lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali 

nell’ambito delle rispettive competenze promuovono e attuano:  
a) la progressiva chiusura del sistema dei campi-nomadi o dei cam-
pi-sosta o dei villaggi attrezzati, comunque denominati, intesi come 
luoghi istituiti, gestiti, vigilati o finanziati da pubbliche autorità e 
collocati su terreni di proprietà pubblica, destinati a dare alloggio in-
sieme nell’ambito di unità abitative mobili o immobili a più famiglie 
allargate appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti, quale so-
luzione preferenziale o esclusiva per soddisfare i loro bisogni abita-
tivi; in particolare gli enti locali procedono all’immediata chiusura o 
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ristrutturazione o trasformazione in aree residenziali di comunità o 
in microaree, anche con successivo diritto di superficie in favore 
degli occupanti, di quei campi i cui alloggi in immobili o in unità 
abitative mobili siano privi dei requisiti minimi igienico-sanitari o di 
abitabilità; 
b) l’accesso delle persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti che erano alloggiate nei campi-nomadi o nei campi-sosta o nei 
villaggi attrezzati che sono progressivamente chiusi, ridotti o tra-
sformati o che vivevano in sistemazioni alloggiative improprie o 
abusive nell’ambito di altri tipi di soluzioni abitative regolari, nelle 
quali possano vivere in alloggi idonei dal punto di vista igienico-sa-
nitario e conformi alla loro condizione di vita liberamente scelta, 
curando in ogni modo l’unità delle famiglie, la frequenza e conti-
nuità scolastica ed evitando in ogni caso di privarle anche tempora-
neamente di una qualche forma di alloggio, anche sulla base di spe-
cifiche forme di sostegno familiare per l’accesso ad alloggi pubblici 
o privati con la mediazione sociale dell’ente locale; 
c) una politica abitativa privata che agevoli ogni persona apparte-
nente alla minoranza dei Rom e dei Sinti e dei familiari con loro 
conviventi, secondo la loro libera scelta, nell’acquisto o nella loca-
zione di un immobile ad uso di abitazione oppure nell’accesso a so-
luzioni abitative con unità mobili su terreni di proprietà privata. 
2. Ogni persona appartenente alla minoranza dei Rom e dei Sinti ha 

diritto di disporre di un alloggio idoneo per sé e per i propri familiari 
conviventi liberamente scelto tra i seguenti: 

a) un immobile ad uso di abitazione;  
b) un’unità abitativa mobile collocata in una microarea, di proprietà 
privata dell’interessato o di proprietà pubblica o privata e da lui pre-
sa in regolare locazione; per microarea si deve intendere il piccolo 
appezzamento di terreno, collocato in aree non marginali rispetto 
all'abitato e ai principali servizi pubblici, provvisto di aree di sosta 
per unità mobili e dotate di allacciamenti alle reti dell’acqua, del gas, 
dell’elettricità e delle fognature, destinato ad accogliere una sola fa-
miglia allargata, nel quale ogni singola famiglia dispone di uno spa-
zio privato e di servizi adeguati, da affidarsi alla responsabilità delle 
persone che la occupano, secondo un regolare contratto di lo-
cazione o un contratto d'uso e con contratti per le relative utenze. 
3. Ai fini dell’iscrizione anagrafica nelle liste della popolazione resi-

dente di un Comune si considera dimora abituale della persona appar-
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tenente alla minoranza dei Rom e dei Sinti anche il suo alloggio legal-
mente comunicato in una unità abitativa mobile su un’area attrezzata o 
in una microarea, incluse quelle di proprietà pubblica, sulla quale abbia 
la legale disponibilità la persona o il suo familiare convivente. 

4. L’alloggio di una persona appartenente alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti nell’ambito di un’unità abitativa mobile su un’area attrezzata o 
in una microarea, incluse quelle di proprietà pubblica, o nell’ambito di 
una area residenziale di comunità che sia nella legale disponibilità sua o 
di un suo familiare costituisce domicilio e in quanto tale gode delle me-
desime garanzie previste dalla legge per l’inviolabilità di qualsiasi domi-
cilio. 

5. Stranieri e apolidi appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti 
che abbiano chiesto asilo o protezione alle autorità italiane hanno co-
munque diritto di accedere alle medesime misure di accoglienza in im-
mobili e di avvio ad abitazioni previste per i richiedenti asilo, gli asilanti 
e per le persone vulnerabili; costoro, anche se temporaneamente si tro-
vano in centri o aree sosta, hanno diritto di fruire di tali misure con 
modalità non discriminatorie e che evitino di destinare loro 
l’accoglienza in campi sosta, o campi nomadi comunque denominati, 
quali centri di prima accoglienza. 

 
 

Art. 29 
Accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica: modalità specifiche 

 
1. Ogni persona appartenente alla minoranza dei Rom e dei Sinti 

accede agli alloggi di edilizia residenziale pubblica secondo i medesimi 
requisiti e condizioni previste in generale per ogni altro cittadino o stra-
niero dalle leggi e dai regolamenti regionali e locali; le Regioni, le Pro-
vince autonome e gli enti locali, nell’ambito delle loro competenze, di-
spongono che ogni persona appartenente alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti può altresì accedere accede agli alloggi di edilizia residenziale pub-
blica anche secondo i seguenti criteri e metodi aggiuntivi:  

a) accesso nell’ambito delle quote di alloggi riservate in generale ad 
eventuali situazioni urgenti o di emergenza, allorché si tratti di per-
sone che alloggiavano in campi-nomadi o in campi-sosta che de-
vono essere chiusi o sgomberati; 
b) accesso secondo speciali modalità e tipologie di alloggi, definite 
insieme con le associazioni rappresentative dei Rom e dei Sinti, che 
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tengano conto del desiderio di vivere insieme o di vivere vicino dei 
componenti di una determinata famiglia allargata, liberamente mani-
festato dalle persone maggiori di età che la compongono; 
c) accesso ad alloggi nell’ambito di microaree o di aree residenziali 
di comunità, intese quali sistemi di residenze sociali e spazi attrez-
zati per nuclei familiari costituenti una comunità familiare, identita-
ria, di affinità, costituite da residenze sociali concesse a costo mode-
rato, da spazi comuni, da attrezzature di servizio ed eventuali altri 
elementi di caratterizzazione sociale e lavorativa; 
d) accesso a forme di edilizia sovvenzionata o agevolata per la co-
struzione di alloggi idonei e conformi alle esigenze e alla cultura dei 
Rom e dei Sinti. 
2. In ogni caso i progetti di alloggi devono evitare ogni forma di 

concentrazione o di segregazione degli appartenenti alla minoranza dei 
Rom e dei Sinti. 

3. Le persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti che 
presentano domanda di accesso agli alloggi di edilizia residenziale pub-
blica possono altresì richiedere che nei loro confronti si osservano le 
seguenti deroghe: 

a) si considera sempre abitazione impropria o precaria l’abitazione 
in un campo sosta o in un campo nomadi, ancorché abusivo, o 
l’alloggio mediante lo stazionamento di unità abitativa mobile in un 
determinato terreno di proprietà privata; 
b) non si applicano eventuali requisiti di accesso che comportino un 
determinato periodo minimo di residenza del richiedente in un de-
terminato territorio, fermi restando i requisiti previsti dalle norme 
statali in materia di soggiorno degli stranieri e degli apolidi; tuttavia 
in caso di concorrenza di domande presentate da persone apparte-
nenti alla minoranza dei Rom o dei Sinti si dà priorità a quelle pre-
sentate da coloro che nel territorio del Comune lavorano regolar-
mente o frequentano regolarmente corsi di formazione o riqualifi-
cazione professionale o hanno figli minori regolarmente iscritti e 
frequentanti nelle scuole pubbliche o paritarie;  
c) il mero possesso, a qualsiasi titolo, o la proprietà di unità allog-
giative mobili o la comunicazione di alloggiare su terreni mediante 
unità abitative mobili non si considera disponibilità di alloggio a 
qualsiasi titolo e non preclude l’accesso agli alloggi.  
4. Le Regioni, le Province autonome e gli enti locali nell’ambito del-

le loro competenze, e gli altri enti pubblici da loro istituiti promossi o 
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vigilati, hanno altresì la facoltà di stabilire criteri e modi per concedere a 
pagamento a persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti il 
diritto di superficie su aree di proprietà pubblica, sulle quali installare 
unità abitative mobili non ancorate al terreno, purché si tratti di aree 
dotate di allacciamenti ad acqua, gas, elettricità e fognature, che rispet-
tino le condizioni igienico sanitarie minime e sempreché non si tratti di 
terreni che siano oggetto di provvedimenti di espropriazione per ragioni 
di pubblica utilità o di terreni sui quali sussistano servitù o ipoteche o 
vincoli paesaggistici, ambientali, storici o archeologici o che facciano 
parte di aree golenali dei fiumi o di zone ad alto rischio idrogeologico o 
di aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al 
consumo umano. 

5. Le Regioni e le Province autonome e gli enti locali nell’ambito 
delle loro competenze hanno altresì la facoltà di istituire aree residen-
ziali di comunità stabilendone la superficie minima e massima in rela-
zione alla numerosità dei componenti della famiglia allargata a cui è as-
segnata l'area. Ogni area residenziale di comunità può essere assegnata 
ad una sola famiglia allargata. L’area è ubicata in modo da evitare ogni 
forma di emarginazione, è dotata di rete fognaria, di impianto per l'al-
lacciamento all'energia elettrica privata, di impianto idrico e di uno spa-
zio per la raccolta dei rifiuti e si può stabilire che le unità abitative e le 
piazzole siano assegnate ai nuclei familiari residenti nella regione o Pro-
vincia autonoma da un certo numero di anni. Le unità abitative e le 
piazzole sono assegnate ai nuclei familiari aventi i requisiti previsti dalle 
norme regionali o locali, purché sia sottoscritta una convenzione che 
disciplina gli impegni che il nucleo si assume a pena di revoca dell'asse-
gnazione, anche con riguardo all'utilizzo delle parti comuni dell'area re-
sidenziale e il canone da corrispondere al Comune. Ogni nucleo fami-
liare all'atto dell'assegnazione si assume l'obbligo di partecipare alle spe-
se di gestione secondo i criteri stabiliti dalla Regione o dalla Provincia 
autonoma o, in mancanza, dal Comune e, qualora vi siano persone in 
stato di bisogno, ad eventuali progetti di sostegno educativo, scolastico, 
di formazione nonché di inserimento lavorativo, compresi i percorsi 
inerenti ai lavori socialmente utili. 

6. Ogni Comune può proporre la disponibilità di immobili da asse-
gnare a famiglie appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti in al-
ternativa o in aggiunta alla realizzazione dell’area residenziale di comu-
nità indicata nel comma 5. I beni immobili devono essere resi disponi-
bili dal proprietario, ai fini della destinazione sociale. Il Comune defini-
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sce mediante convenzione con i proprietari dell'immobile le condizioni 
e la durata della messa a disposizione. In tale ambito il Comune può 
prevedere, con oneri a carico proprio o a carico di altri enti pubblici o 
privati, gli interventi per il recupero dell'immobile a fini abitativi, fis-
sando il vincolo di utilizzo sociale dell'immobile per un tempo adeguato 
all'investimento effettuato. 

7. Gli istituti previdenziali, ogni Regione e Provincia autonoma ed 
ogni ente locale e gli enti da essi promossi o finanziati possono stabilire 
che ai fini dell’assegnazione a persone appartenenti alla minoranza dei 
Rom e dei Sinti di alloggi di edilizia residenziale pubblica o di edilizia 
convenzionata o agevolata o di immobili di proprietà pubblica da ri-
strutturare e da destinare a successiva abitazione di costoro si provveda 
alla stipula di contratto di locazione con una fondazione o con una as-
sociazione senza scopo di lucro con apposita convenzione recante reci-
proci obblighi e le regole per la successiva assegnazione o revoca degli 
alloggi, per i pagamenti dei canoni ovvero per l’effettuazione della ri-
strutturazione e per l’assegnazione degli alloggi ristrutturati.  

 
 

Art. 30 
Alloggio con unità mobili su microaree di proprietà privata 

 
1. Le persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti han-

no il diritto di usare quali abitazioni unità mobili non ancorate al terre-
no posizionate in terreni di proprietà privata, anche ad uso agricolo, a 
condizione che ne abbiano data comunicazione scritta al Comune nel 
cui territorio si trova il terreno e che siano aree dotate di allacciamenti 
ad acqua, gas, elettricità e fognature, che siano rispettate le condizioni 
igienico sanitarie minime indicate dal regolamento di attuazione della 
presente legge o dalle norme regionali e che non si tratti di terreni che 
siano oggetto di provvedimenti di espropriazione per ragioni di pubbli-
ca utilità o di terreni sui quali sussistano servitù o ipoteche o vincoli 
paesaggistici, ambientali, storici o archeologici o che facciano parte di 
aree golenali dei fiumi o di zone ad alto rischio idrogeologico o di aree 
di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consu-
mo umano. La presente disposizione si applica in deroga alle di-
sposizioni legislative e regolamentari previste dal testo unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dalle 
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altre norme legislative e regolamentari regionali, provinciali e comunali, 
incluse quelle in materia di circolazione stradale, di attività produttive, 
di commercio, di fiere e mercati, di turismo, di campeggi e di agricam-
peggio. Ogni Comune nei propri strumenti urbanistici e di governo del 
territorio può prevedere limiti massimi alla realizzazione di tali microa-
ree, purché siano previsti più terreni distinti e in misura che complessi-
vamente non può essere inferiore allo 0,5 per mille delle aree agricole 
del Comune. 

2. Nella comunicazione al Comune devono essere indicati i dati re-
lativi alla collocazione urbanistica e catastale del terreno, ai nomi e ai 
documenti di identificazione delle persone familiari destinate ad abitare 
nell’unità mobile, inclusa la documentazione attestante il legame di pa-
rentela e l’iscrizione scolastica dei minori soggetti all’obbligo formativo, 
nonché, ove si tratti di cittadini comunitari o extracomunitari, i docu-
menti attestanti la regolarità del soggiorno sul territorio della Repub-
blica. Alla comunicazione devono essere allegate copie autenticate dei 
contratti registrati che attestino che il presentatore ha in proprietà o in 
locazione o in comodato il fondo e l’unità mobile, e in quest’ultima ipo-
tesi che sussista il consenso scritto del proprietario, e che sul terreno 
non sussistono servitù o ipoteche. La comunicazione sostituisce a tutti 
gli effetti la dichiarazione di cessione di fabbricato ed è immediatamen-
te trasmessa dal Comune anche al Questore e agli istituti scolastici in 
cui sono iscritti i minori. Se ne fa richiesta la comunicazione costituisce 
anche richiesta di iscrizione nelle liste anagrafiche della popolazione re-
sidente nel Comune. 

3. Alla comunicazione deve essere allegata la ricevuta dell’avvenuto 
pagamento al Comune da parte del presentatore di un contributo per le 
spese pubbliche necessarie per gli allacciamenti alle reti fognarie, idriche 
ed elettriche e per lo svolgimento delle attività di raccolta dei rifiuti so-
lidi urbani e per le altre attività pubbliche sociali e di vigilanza. Il contri-
buto è annuale, anche rateizzabile, ed è determinato e disciplinato da 
regolamento comunale e non può avere importo superiore all’importo 
dovuto in situazione analoga per la tassa per la raccolta dei rifiuti solidi 
urbani o per la tariffa di igiene ambientale. Il regolamento comunale 
può stabilire che, anche per periodi temporanei, tali importi siano ri-
dotti ovvero la gratuità allorché sia documentato che si tratti di famiglie 
numerose o in stato di indigenza. Eventuali nuove condizioni economi-
che disagiate devono essere comunicate tempestivamente al Comune ai 
fini della riduzione dell’importo della rata del contributo o della gratui-
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tà. Il pagamento del contributo può essere effettuato anche da uno dei 
familiari indicato nella comunicazione. Il Ministero dell’Interno prov-
vede a compensare i Comuni interessati dei contributi dovuti per i quali 
sia stata disposta la riduzione del contributo o la gratuità. 

4. La persona che ha presentato la comunicazione e le altre persone 
appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti indicate nella stessa 
comunicazione trascorsi quindici giorni dalla presentazione della comu-
nicazione, salvi provvedimenti scritti e motivati da parte del Comune di 
richiesta di integrazione o di rigetto per mancanza dei requisiti, hanno il 
diritto di abitare e di stazionare nell’unità abitativa mobile collocata sul 
fondo indicato nella comunicazione ed il diritto di spostare o togliere 
anche parzialmente le unità abitative mobili o di sostituirle, previa co-
municazione di aggiornamento da inviarsi al Comune, o di allontanarle 
completamente dal fondo per un determinato periodo di tempo, che 
comunque non può essere inferiore a novanta giorni in un anno, e han-
no l’obbligo di consentire l’accesso al fondo alle autorità sanitarie e di 
pubblica sicurezza anche per effettuare i controlli sulla permanenza del-
le condizioni necessarie ai fini dello stazionamento sull’area delle unità 
mobili e delle persone. Ai fini dell’applicazione della legge le unità abita-
tive costituiscono domicilio delle persone che vi abitano indicate nella 
comunicazione. 

5. Tali diritti sono a tempo indeterminato, finché perdura la pro-
prietà del fondo e dell’unità mobile, allorché alla comunicazione sia al-
legata copia autenticata del contratto regolarmente registrato di com-
pravendita del terreno e dell’unità mobile che attesti che il soggetto che 
presenta la comunicazione o uno dei suoi familiari conviventi è il legale 
proprietario dell’unità mobile e del fondo su cui insiste. Nell’ipotesi di 
locazione o usufrutto del terreno alla comunicazione deve essere altresì 
allegata copia del contratto di locazione o di comodato legalmente regi-
strati e il consenso del legale proprietario espresso con atto scritto e au-
tenticato e in tal caso i diritti cessano alla scadenza del contratto di lo-
cazione o di comodato, salvo rinnovo del contratto regolarmente re-
gistrato. Il Comune invia al competente ufficio del registro copia della 
comunicazione affinché sia allegata al contratto di compravendita o di 
locazione registrati; l’Ufficio del registro comunica immediatamente al 
Comune ogni variazione o mutamento del contratto registrato; lo sta-
zionamento perdura allorché sia data comunicazione al Comune del 
consenso, da allegarsi con atto scritto e autenticato, del nuovo proprie-
tario dell’area e del nuovo contratto di locazione o di comodato. 
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6. La comunicazione non comporta il mutamento della destinazione 
d’uso del fondo a cui si riferisce, non consente comunque l’edificazione 
di edifici o fabbricati su terreni ad uso agricolo o altri tipi di abusi edi-
lizi, né lo svolgimento sul medesimo fondo di attività di campeggio, di 
agriturismo o di attività industriali o artigianali o commerciali.  

7. Nelle procedure di modifica degli strumenti urbanistici e di ge-
stione del territorio le Regioni, le Province e i Comuni favoriscono le 
eventuali richieste di mutamento di destinazione d’uso dei terreni di 
proprietà privata su cui legalmente stazionano unità abitative mobili oc-
cupate da persone e famiglie appartenenti alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti, allorché la richiesta di mutamento della destinazione d’uso sia sta-
ta presentata dal proprietario appartenente alla stessa minoranza e 
comporti l’edificazione di immobili ad uso di abitazione in cui devono 
alloggiare in tutto o in parte le medesime persone che sul fondo frui-
vano di un alloggio per effetto della comunicazione di stazionamento. 

8. L’ospitalità temporanea per più di 24 ore a persone diverse da 
quelle indicate nella comunicazione, salve modifiche o nascite tempesti-
vamente comunicate, è consentita se nella stessa comunicazione sia sta-
ta documentata l’esistenza nelle unità mobili di appositi spazi allog-
giativi aggiuntivi idonei dal punto di vista igienico-sanitario. Le genera-
lità delle persone ospitate devono essere comunicate entro le successive 
24 ore alla competente autorità di pubblica sicurezza. 

9. La persona appartenente alla minoranza dei Rom e dei Sinti che 
abbia regolarmente trasferito il suo alloggio in un immobile ad uso di 
abitazione ceduto in proprietà o in locazione ovvero in un alloggio di 
edilizia residenziale pubblica legalmente assegnato decade dagli effetti 
della comunicazione di stazionamento effettuata al medesimo Comune 
in cui si trova l’alloggio o di un Comune della stessa Regione, mentre le 
altre persone indicate nella comunicazione hanno il diritto di restare ad 
alloggiare sul terreno se vi è il consenso scritto del proprietario e un re-
golare contratto registrato di locazione o di comodato intestato ad una 
di loro. 

10. Qualora vengano meno anche in parte i requisiti igienico-
sanitari del terreno o delle unità mobili il Comune, anche su richiesta 
delle autorità sanitarie, con atto scritto e motivato indica agli occupanti i 
rimedi necessari e un termine congruo entro il quale effettuarli. Qualora 
non sia stato effettuato il pagamento della nuova rata annuale del con-
tributo il Sindaco ingiunge il pagamento indicando il termine entro il 
quale si deve effettuare il pagamento con gli eventuali interessi di mora 
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o in alternativa si deve comunicare al Comune le eventuali nuove con-
dizioni economiche disagiate. 

11. Il divieto di stazionamento è disposto dal Comune quando si 
verifichi una delle seguenti circostanze: a) vengono meno anche in parte 
i requisiti prescritti; b) è trascorso invano il termine prescritto 
nell’intimazione del Sindaco per effettuare i rimedi necessari a ripristi-
nare i requisiti igienico-sanitari; c) le unità mobili della famiglia allargata 
sono state allontanate dal fondo per un periodo superiore a quello mas-
simo consentito; d) è trascorso il termine indicato nell’ingiunzione di 
pagamento del canone senza che esso sia stato pagato o senza che sia 
pervenuta documentazione attestante le nuove condizioni economiche 
disagiate. In tali ipotesi il Comune invia all’interessato e ai suoi familiari 
adulti con lui conviventi l’atto scritto e motivato con cui si comunica 
l’avvio del procedimento che può mirare al divieto di stazionamento e 
la facoltà per gli interessati di produrre al responsabile del procedi-
mento controdeduzioni scritte entro un termine non inferiore a dieci 
giorni. L’eventuale provvedimento di divieto di stazionamento nell’area 
precedentemente comunicata è adottato dal Comune con atto scritto e 
motivato che deve essere comunicato agli interessati che vivono nelle 
unità abitative mobili collocate nell’area, ed è limitato soltanto a deter-
minate persone, a quella determinata area e ad un tempo limitato, deve 
tenere conto delle eventuali controdeduzioni prodotte e deve indicare 
per coloro che sono privi di un alloggio le sistemazioni alloggiative al-
ternative disponibili nel medesimo Comune che conservino l’unità delle 
famiglie e la continuità scolastica dei minori e un termine congruo, co-
munque non inferiore a trenta giorni, per liberare l’area dalle unità mo-
bili, scaduto il quale nei confronti delle unità abitative e dei loro occu-
panti può essere disposto lo sgombero con l’uso della forza pubblica. 

12. Il divieto di stazionamento è altresì disposto con atto scritto e 
motivato dal Questore allorché a carico di tutte le persone adulte che 
erano state indicate nella comunicazione di stazionamento si debba dare 
esecuzione immediata a sentenze definitive di condanna a pene deten-
tive o a misure di sicurezza detentive o a misure di prevenzione perso-
nale ovvero ad un provvedimento di allontanamento o di espulsione dal 
territorio dello Stato ovvero allorché il terreno o le unità mobili siano 
sottoposti a provvedimenti immediatamente esecutivi di confisca o di 
sequestro disposti dall’autorità giudiziaria o a provvedimenti definitivi 
di requisizione o di espropriazione per pubblica utilità.  
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Art. 31 

Sosta temporanea 
 
1. Aree di transito attrezzate per la sosta temporanea di unità abita-

tive mobili occupate da famiglie appartenenti alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti possono essere previste da ogni Comune con apposito regola-
mento. Ogni Regioni e Provincia autonoma ha l’obbligo di predisporre 
un piano delle aree attrezzate per la sosta temporanea e può prevedere 
vincoli di realizzazione per i Comuni, inclusi contributi ai Comuni, in-
centivi ed altre misure per garantire che nel territorio di ogni Provincia 
vi sia almeno un’area di transito attrezzata. Le aree di transito attrezzate 
per la sosta temporanea devono essere dotate delle opere di urbanizza-
zione primaria, di cucina, di servizi igienici, di lavanderia e di docce in-
stallati in ciascuna piazzola, di acqua potabile e di spazi necessari per la 
sosta di roulotte o camper e devono essere costruite con modalità che 
ne consentano l’uso in forma privata e nella stagione invernale, senza 
che le persone che vi abitino debbano uscire dall’unità abitativa, e de-
vono essere dotate di spazi verdi attrezzati con area giochi per bambini, 
contenitori per rifiuti solidi urbani, sistemi di messa in sicurezza degli 
impianti. Le aree sosta devono essere dotate di aree adibite a parcheggio 
e di spazi al coperto per favorire la socialità durante la stagione inver-
nale. Ogni area deve essere ubicata in luoghi che evitino qualsiasi emar-
ginazione urbanistica e che facilitino l'accesso ai servizi pubblici e la 
partecipazione delle persone alla vita sociale. Il regolamento comunale, 
fermi restando il rispetto di eventuali principi e nei limiti indicati dalla 
legge regionale, indica le norme per la gestione delle aree da parte degli 
utenti e per la corresponsione al Comune di eventuali contributi econo-
mici necessarie per la gestione, la pulizia e la manutenzione dell’area. 

2. In mancanza di una specifica area transito o qualora essa non ab-
bia posti disponibili è sempre consentita la sosta temporanea con cara-
van e autocaravan alle persone appartenenti alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti alle medesime condizioni previste per chiunque dalle norme 
che regolano la circolazione stradale. Nell’ambito di aree pubbliche in 
cui è consentita la sosta dei veicoli è in ogni caso vietato e privo di ogni 
effetto ogni tipo di divieto imposto da autorità regionali o locali in via 
generale e permanente alla sosta temporanea di persone appartenenti 
alla minoranza dei Rom e dei Sinti o a persone supposte nomadi o iti-
neranti. 
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3. Nei regolamenti comunali sugli spettacoli viaggianti adottati in 
applicazione della legge 18 marzo 1968, n. 337 ovvero per la disciplina 
dei mestieri girovaghi sono predisposte aree di transito attrezzate per la 
sosta temporanea di unità abitative mobili destinate ad alloggiare fami-
glie appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti che svolgono atti-
vità lavorative tradizionali collegate agli spettacoli viaggianti e ai mestieri 
girovaghi. Gli stessi regolamenti prevedono proroghe al limite massimo 
dello stazionamento anche dopo la conclusione dello spettacolo, nei ca-
si in cui la proroga sia necessaria al fine di consentire la regolare con-
clusione dell’anno scolastico ai minori che regolarmente frequentano gli 
istituti scolastici in quel luogo. 

4. La sosta temporanea con unità abitative mobili è altresì consen-
tita, nei modi, nei luoghi e con i controlli previsti da regolamento co-
munale, per un periodo non superiore a 15 giorni nel medesimo Co-
mune alle persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti che 
esercitino l’artigianato e la vendita dei prodotti nei settori delle lavora-
zioni artistiche, tradizionali e dell'abbigliamento su misura. In ogni caso 
la sosta deve essere autorizzata dal Comune di stazionamento, previa 
esibizione al Comune da parte del richiedente dell’iscrizione alla camera 
di commercio, industria e artigianato o delle autorizzazioni al commer-
cio o al lavoro ambulanti, prescritte dalle vigenti norme regionali o lo-
cali, nonché previa comunicazione dei nomi delle persone alloggiate 
nelle unità abitative mobili. 

5. Le persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti che 
legalmente abitino su unità abitative mobili hanno altresì il diritto di ri-
trovarsi temporaneamente su un medesimo terreno per motivi religiosi 
o familiari o culturali. In applicazione dell’articolo 17 della Costituzione 
il ritrovo su luogo pubblico deve essere preavvisato all’autorità di pub-
blica sicurezza almeno tre giorni prima, la quale per comprovati motivi 
di sicurezza o incolumità pubblica può vietarlo o chiederne il differi-
mento. Nel preavviso deve essere indicato anche il numero presumibile 
dei partecipanti e la durata presumibile del ritrovo, nonché, se il fondo è 
in locazione o in comodato, il consenso scritto del proprietario al ri-
trovo nei giorni indicati. In caso di violazione degli obblighi previsti dal 
presente comma l’autorità di pubblica sicurezza può disporre lo sgom-
bero dal terreno occupato delle persone coinvolte e dispone il sequestro 
delle eventuali unità abitative mobili presenti e il Questore può disporre 
il divieto di stazionamento. Il divieto o lo scioglimento della riunione 
non possono essere disposti qualora si tratti della celebrazione di una 
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processione o di un funerale o di altri momenti di religione e di culto e 
il preavviso sia stato presentato da un ministro di culto. 

6. Ai fini dell’applicazione ed interpretazione della presente legge 
per unità mobili devono intendersi caravan e autocaravan e altri tipi di 
unità abitative mobili, costruite o stazionanti anche in deroga alle dispo-
sizioni del nuovo codice della strada, approvato con decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, e del suo regolamento di esecuzione. 

 
 

Art. 32 
Agevolazioni per le locazioni, per la ristrutturazione e per l’acquisto  

di immobili ad uso di abitazione, di terreni per microaree  
e di unità abitative mobili 

 
1. I contributi e le agevolazioni finanziarie, bancarie e fiscali previsti 

dalle norme statali, regionali e locali in favore delle locazioni e 
dell’acquisto di immobili da adibire a prima casa di abitazione si esten-
dono anche ai contratti di locazione e di compravendita di unità abita-
tive mobili e di terreni da adibire a microaree o sui quali edificare im-
mobili ad uso di abitazione o ristrutturare o trasformare ad uso abita-
tivo immobili dismessi, stipulati per sé e per la propria famiglia da per-
sona appartenente alla minoranza dei Rom e dei Sinti. 

2. Le Regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e gli 
enti locali, nell’ambito delle proprie competenze, e gli enti da loro pro-
mossi, vigilati finanziati possono prevedere agevolazioni e contributi 
finanziari per la ristrutturazione o il risanamento igienico-sanitario di 
immobili da adibire ad alloggi in cui possano abitare persone apparte-
nenti a tale minoranza.  

3. Qualora la ristrutturazione o il risanamento riguardino immobili 
di proprietà dell’ente pubblico ovvero in tutti i casi in cui l’ente predi-
sponga misure che in generale mirano a facilitare la ristrutturazione o il 
risanamento di alloggi anche di proprietà privata da parte di chiunque, a 
favorire la funzione sociale della proprietà, a mantenere la destinazione 
d‘uso sociale degli immobili e a prevenire speculazioni edilizie, essi pos-
sono promuovere contratti di enfiteusi che prevedano la proprietà dei 
suoli all’ente pubblico e la proprietà dei muri alla persona appartenente 
alla minoranza. 

4. Le Regioni, le Province autonome e gli enti locali, anche associati, 
possono avvalersi di agenzie per la casa, appositamente da essi istituite 
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ovvero nell’ambito di altre analoghe agenzie pubbliche o private con-
venzionate o di apposita società consortile a responsabilità limitata, al 
fine di promuovere l’accesso di persone appartenenti alla minoranza dei 
Rom e dei Sinti agli alloggi di edilizia residenziale pubblica, alle loca-
zioni e all’acquisto di immobili a uso di abitazione, di terreni per micro-
aree e di unità abitative mobili, nonché al fine di favorire la mediazione 
sociale e i buoni rapporti di vicinato e l’integrazione fra politiche abita-
tive e politiche lavorative. 

 
 
 

TITOLO VI 
PARI OPPORTUNITA’ NELLE ATTIVITA’ LAVORATIVE  

ED ECONOMICHE E NELL’ACCESSO AI DIRITTI SOCIALI 
 
 

Art. 33 
Promozione dell’accesso alle attività lavorative e di impresa 

 
1. La Repubblica, in attuazione degli articoli 4, 35, 36, 37, 41, 44, 46 

e 47 della Costituzione, favorisce le pari opportunità delle persone ap-
partenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti presenti in Italia 
nell’accesso al lavoro subordinato, autonomo ed imprenditoriale e tute-
la le attività economiche e produttive tipiche della tradizione culturale 
dei Rom e dei Sinti. 

2. Lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali 
nell’ambito delle rispettive competenze in materia di formazione e ri-
qualificazione professionale, progettano ed attuano, anche in collabora-
zione con le associazioni rappresentative dei Rom e dei Sinti, apposite 
iniziative destinate a favorire la formazione professionale dei giovani 
rom e sinti. 

3. I centri per l’impiego, anche in collaborazione con le agenzie au-
torizzate per il lavoro e con le associazioni rappresentative della mino-
ranza dei Rom e dei Sinti, elaborano e attuano apposite iniziative desti-
nate all’incontro della domanda e dell’offerta di lavoro, con specifica 
attenzione alle condizioni lavorative e alle qualifiche delle persone ap-
partenenti alla minoranza. 

4. Sono considerate cooperative sociali ai sensi della legge 8 no-
vembre 1991, n. 381 e successive modificazioni ed integrazioni anche 
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quelle che esercitano attività finalizzate al regolare inserimento lavora-
tivo delle persone residenti in Italia e prive di una regolare occupazione 
che appartengano alla minoranza dei Rom e dei Sinti; a tal fine tali per-
sone ricevono il medesimo trattamento previsto dalla stessa legge per le 
persone svantaggiate.  

5. Acquisiscono la qualifica di impresa sociale ai sensi del decreto 
legislativo 24 marzo 2006, n. 155 anche le organizzazioni che esercitano 
attività di impresa, al fine dell'inserimento lavorativo di persone resi-
denti in Italia e prive di una regolare occupazione che appartengano alla 
minoranza dei Rom e dei Sinti.  

6. Lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali 
nell’ambito delle rispettive competenze, in collaborazione con le Uni-
versità, con le agenzie per l’impiego e con le associazioni rappresenta-
tive dei Rom e dei Sinti, in attuazione delle raccomandazioni contenute 
nella Risoluzione del Parlamento europeo dell'11 marzo 2009 sulla si-
tuazione sociale dei Rom e su un loro miglior accesso al mercato del la-
voro nell'Unione europea: 

a) predispongono e attuano borse lavoro e altre iniziative che pro-
muovano e motivino il ritorno dei laureati appartenenti alla mino-
ranza dei Rom e Sinti alle rispettive comunità e l'occupazione rego-
lare degli appartenenti a tale minoranza all'interno e nell'interesse 
delle stesse comunità rom e sinte; 
b) favoriscono e incentivano gli imprenditori che ospitano nelle lo-
ro imprese stage, tirocini e iniziative formative nel mondo del la-
voro e dell’artigianato destinati a chi non possiede qualifiche, com-
presi i Rom e i Sinti, e offrono formazione ed opportunità di acqui-
sire esperienza pratica direttamente sul posto di lavoro; 
c) utilizzano i fondi dell'Unione europea per preservare e proteggere 
le attività tradizionali dei Rom e dei Sinti e per favorirne l'accesso ai 
programmi di formazione professionale; 
d) favoriscono iniziative bancarie finalizzate ad offrire microcredito 
alle attività lavorative, commerciali, artigianali, culturali e dello spet-
tacolo svolte da appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti; 
e) favoriscono l'occupazione delle donne appartenenti a tale mino-
ranza anche tramite sistemi di sostegno sociale che tengano conto 
delle esigenze occupazionali e tramite adeguati percorsi formativi e 
professionalizzanti, che consentano di conciliare la vita familiare e 
quella lavorativa; 
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f) favoriscono arti e mestieri tradizionali tra gli appartenenti alla mi-
noranza dei Rom e dei Sinti che possono contribuire a preservare le 
specificità culturali della stessa minoranza e a migliorarne le condi-
zioni materiali e il livello di integrazione sociale; nei regolamenti 
comunali sui mestieri girovaghi nessuna distinzione o condizione 
restrittiva può essere posta nei confronti di quei mestieri che sono 
tradizionalmente svolti da appartenenti alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti; 
g) favoriscono l’accesso al credito agevolato delle persone apparte-
nenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti per lo svolgimento delle at-
tività economiche ed imprenditoriali, incluse quelle di tipo artigia-
nale ed agricolo; 
h) promuovono e attuano iniziative di sostegno all'esercizio di atti-
vità artigiane e di supporto all’autoimprenditoria delle persone ap-
partenenti a tale minoranza, favorendone l’accesso a forme di cre-
dito e microcredito e l’acquisizione delle licenze necessarie per 
l’esercizio regolare di tali attività. 
7. Lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali 

nell’ambito delle rispettive competenze e gli altri enti pubblici favori-
scono l’impiego di persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti negli uffici pubblici che svolgono compiti e funzioni che riguar-
dano direttamente le comunità sinte e rom, come gli istituti scolastici, le 
istituzioni sanitarie, i servizi sociali e socio-assistenziali, i servizi demo-
grafici, le forze di polizia statali e locali. 

8. Il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali stipula accordi 
con Regioni e Province autonome per progettare e realizzare pro-
grammi di interventi in materia di inserimento lavorativo destinato alle 
comunità rom e sinte presenti in Italia, da attuarsi anche in collabora-
zione con università, enti, cooperative sociali ed associazioni, incluse 
quelle rappresentative della minoranza, mediante i quali:  

a) si favorisce l’applicazione del principio di parità di trattamento 
senza distinzione di razza e di origine etnica; 
b) si prevengono fenomeni di emarginazione sociale e lavorativa 
delle persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti;  
c) si favorisce l’incontro tra servizi all’impiego ed enti ed associa-
zioni che operano per l’integrazione sociale dei lavoratori apparte-
nenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti; 
d) si valorizzano le potenzialità del lavoro femminile; 
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e) si incrementano l’accesso di ragazze e ragazzi rom e sinte alla 
formazione professionale; 
f) si sostengono e si rinforzano esperienze lavorative già in corso, 
quali cooperative avviate o ancora in fase avanzata di costituzione, e 
lavoratori rom o sinti a rischio di espulsione dal mercato del lavoro;  
g) si creano nuovi percorsi di inserimento per giovani e donne, an-
che di tipo autoimprenditoriale, sostenuti da un’adeguata forma-
zione professionale; 
h) si affiancano i servizi di orientamento al lavoro con modalità mi-
rate alle persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti, 
per favorire la diffusione di informazioni sulle opportunità sociali e 
lavorative esistenti; 
i) si sensibilizzano gli operatori dei servizi dell’impiego e delle asso-
ciazioni di categoria, al fine di prevenire atteggiamenti di discrimi-
nazione nei confronti di Rom e Sinti e garantire loro parità di trat-
tamento. 
9. I Comuni nell’ambito delle loro competenze individuano le aree 

comunali disponibili per l'installazione dei circhi, dello spettacolo am-
bulante e dei parchi di divertimento e adottano misure che favoriscano 
le condizioni necessarie affinché le persone appartenenti alla minoranza 
dei Rom e dei Sinti possano conseguire le certificazioni e le licenze per 
l'esercizio delle attività produttive, commerciali e dello spettacolo, non-
ché per la concessione delle aree di vendita nei mercati o nelle fiere e 
per l'esercizio di circhi, spettacoli viaggianti e di parchi di divertimento. 
Ogni Regione o Provincia autonoma nell’ambito delle sue competenze 
adotta un proprio piano e altri provvedimenti che, mediante vincoli im-
posti ai Comuni o incentivi o finanziamenti ai Comuni stessi, garanti-
scano che in ogni Provincia sia disponibile almeno un’area idonea allo 
svolgimento delle attività indicate dal presente comma.  

10. Le Regioni, le Province autonome e gli enti locali nell’ambito 
delle loro competenze, anche su richiesta delle associazioni che pro-
muovo l'integrazione dei gruppi sinti e rom o delle associazioni rappre-
sentative di tale minoranza, promuovono l'inserimento lavorativo delle 
persone appartenenti alla stessa minoranza anche mediante il sostegno 
alla costituzione di cooperative di lavoro e specifici progetti concernenti 
iniziative di sostegno all'inserimento lavorativo dei gruppi sinti e rom. 
La realizzazione degli interventi previsti da questo articolo può essere 
effettuata anche sulla base di apposita convenzione che disciplina anche 
le modalità per la concessione e l'erogazione di finanziamenti. 
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Art. 34 

Promozione della tutela della salute 
 
1. La Repubblica, in attuazione dell’art. 32 della Costituzione, pro-

muove l’effettiva tutela del diritto alla salute delle persone appartenenti 
alla minoranza dei Rom e dei Sinti. 

2. In attuazione delle raccomandazioni nn. 58, 59, 60, 61, 62, 63 del 
Piano d’azione per migliorare la situazione dei rom e dei sinti nell’area 
dell’OSCE, il Ministero della salute, le Regioni, le aziende ospedaliere e 
le aziende sanitarie locali, anche in collaborazione con le università, con 
gli ordini professionali e con le associazioni rappresentative dei diversi 
gruppi di Rom e di Sinti, promuovono e adottano nei servizi sanitari e 
socio-sanitari misure e iniziative finalizzate a: 

a) assicurare che le persone appartenenti alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti abbiano accesso ai servizi sanitari su base non discrimina-
toria; 
b) sensibilizzare il personale sanitario circa eventuali specifiche ne-
cessità della popolazione appartenente alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti; 
c) prevenire e contrastare eventuali situazioni igienico-sanitarie in 
cui tra le persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti si 
riscontri una più elevata incidenza di malattie o la denutrizione; 
d) informare appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti che 
non ne siano a conoscenza circa la disponibilità dei servizi sanitari e 
socio-sanitari pubblici e privati accreditati e sul modo di usufruirne;  
e) rafforzare la fiducia delle popolazioni appartenenti alla minoranza 
nei confronti dei servizi sanitari pubblici e privati accreditati, anche 
attraverso la previsione di sanzioni disciplinari in caso di discrimi-
nazione diretta o indiretta subita dai Rom e dai Sinti;  
f) prevedere la formazione di personale sanitario che disponga delle 
conoscenze necessarie per comprendere gli aspetti importanti della 
cultura dei Rom e dei Sinti; 
g) sostenere mediatori linguistico-culturali nei rapporti tra le comu-
nità dei Rom e dei Sinti e gli operatori dei servizi sanitari pubblici; 
h) promuovere e sviluppare programmi destinati a fornire a quei 
genitori e a quelle donne rom e sinte che eventualmente non ne sia-
no a conoscenza informazioni sull’assistenza sanitaria, inclusa 
l’alimentazione, la cura del neonato e la violenza domestica;  
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i) migliorare l’accesso alle cure ginecologiche, compresa l’assistenza 
prima della nascita, al momento del parto e dopo la nascita, me-
diante, tra l’altro, la diffusione di informazioni e la formazione delle 
madri rom e sinte e la valorizzazione di mediatrici culturali; 
l) tutelare con speciale attenzione la salute dei bambini appartenenti 
alla minoranza dei Rom e dei Sinti, fornendo appropriate cure pe-
diatriche, tra cui misure preventive, quali le campagne di vaccina-
zioni presso le aree in cui essi si trovano, qualora ve ne sia la neces-
sità, anche qualora essi alloggino in sistemazioni abitative improprie 
o abusive. 
3. Gli appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti accedono 

comunque ai servizi sanitari pubblici ed accreditati, anche nelle more 
della loro iscrizione anagrafica o della loro iscrizione al servizio sanita-
rio nazionale, salvo il rispetto delle norme vigenti in materia di assisten-
za sanitaria dei cittadini dell’Unione europea o dei cittadini di Stati ex-
tracomunitari. Le persone residenti in altre regioni e presenti nelle aree 
di sosta sono iscritte dall'ASL competente per territorio negli elenchi 
degli iscritti tenuti ai sensi dell'art. 19 della legge 23 dicembre 1978 n. 
833, secondo le procedure fissate dalle norme regionali. 

 
 

Art. 35 
Accesso alle prestazioni di assistenza sociale e iniziative dei servizi sociali 

 
1. Stato, Regioni, Province autonome ed enti locali nell’ambito delle 

rispettive competenze favoriscono l’effettivo accesso delle persone ap-
partenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti alle prestazioni di assi-
stenza sociale e ai servizi sociali. 

2. I Comuni, in collaborazione permanente con le associazioni rap-
presentative dei Rom e dei Sinti o su loro richiesta,  

a) concertano gli interventi di sostegno eventualmente necessari, de-
finiti sulla base dell'analisi dei bisogni effettuata con il contributo di 
tutti i soggetti appartenenti alla popolazione locale dei Rom e dei 
Sinti; 
b) valutano le proposte e i progetti che le persone, singole o asso-
ciate, propongono di realizzare per provvedere ad eventuali aspetti 
problematici o svantaggiosi della condizione in cui vive la popola-
zione locale dei Rom e dei Sinti; 
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c) si avvalgono dell’opera di mediatori linguistico-culturali per favo-
rire lo sviluppo di positive relazioni tra la comunità dei Rom e dei 
Sinti e la restante popolazione, finalizzate alla conoscenza, alla 
comprensione, alla corretta fruizione dei servizi sociali ed alla inte-
razione con le strutture e le istituzioni presenti sul territorio; 
d) favoriscono l’effettivo accesso delle persone appartenenti alla 
minoranza dei Rom e dei Sinti a tutti i servizi sociali predisposti nel 
Comune e destinati a chiunque. 
3. Gli appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti che si tro-

vano sul territorio comunale accedono comunque ai servizi socio-assi-
stenziali erogabili dalle amministrazioni regionali e locali, anche nelle 
more della loro iscrizione anagrafica o in deroga al requisito 
dell’iscrizione anagrafica, salvo il rispetto delle norme vigenti in materia 
di soggiorno dei cittadini dell’Unione europea o dei cittadini di Stati ex-
tracomunitari. 

4. Le misure in favore dell’inclusione sociale delle persone apparte-
nenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti sono parte inderogabile delle 
risorse economiche destinate a coprire in ogni Regione e in ogni ente 
locale i costi derivanti dall’attuazione dei livelli essenziali delle presta-
zioni concernenti i diritti civili e sociali e devono considerarsi incluse 
anche negli stanziamenti del Fondo sociale nazionale. 

5. Ogni persona appartenente alla minoranza dei Rom e dei Sinti 
fruisce dei servizi sociali operanti sul territorio alle medesime forme e 
condizioni e nei medesimi luoghi previsti per i servizi e le iniziative ero-
gati agli altri cittadini e stranieri, salva la facoltà di attuare in situazioni 
di particolare disagio specifiche iniziative informative sui servizi sociali 
disponibili e azioni integrate sulle esigenze di ogni nucleo familiare al 
fine di promuovere in modo collegato il sostegno reddituale e 
l’inserimento lavorativo dei genitori, l’inserimento, la regolare frequenza 
e il successo scolastico dei minori, la formazione professionale e 
l’avviamento lavorativo delle persone prive di occupazione. 
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TITOLO VII 

PARTECIPAZIONE ALLA VITA PUBBLICA  
E COORDINAMENTO DELLE AZIONI AMMINISTRATIVE 

 
 

Art. 36 
Partecipazione e rappresentanza dei Rom e dei Sinti  

 
1. Le persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti han-

no il diritto di partecipare attivamente alla vita culturale, religiosa, so-
ciale, economica e pubblica, in conformità con l’articolo 2 della Di-
chiarazione delle Nazioni Unite dei diritti delle persone appartenenti a 
minoranze nazionali o etniche, religiose e linguistiche, approvata dal-
l'Assemblea Generale con Risoluzione 47135 del 18 dicembre 1992. 

2. Le amministrazioni dello Stato, le Regioni, le Province autonome 
e gli enti locali nel predisporre, attuare e valutare ogni iniziativa concer-
nente la minoranza dei Rom e dei Sinti si attengono ai seguenti principi, 
in attuazione delle raccomandazioni nn. 88, 89, 90, 91, 92 del Piano 
d’azione per migliorare la situazione dei Rom e dei Sinti nell’area 
dell’OSCE: 

a) qualsiasi iniziativa relativa alla minoranza dei Rom e dei Sinti de-
ve coinvolgere le persone che vi appartengono sin dall’inizio nelle 
fasi di sviluppo, attuazione e valutazione; 
b) i Rom e i Sinti devono essere inclusi nei processi consultivi uffi-
ciali e l’efficacia dei meccanismi stabiliti per la loro partecipazione 
allo sviluppo di importanti iniziative politiche deve essere garantita 
tramite il loro coinvolgimento in un ampio processo rappresenta-
tivo; 
c) programmi e proposte devono essere diffusi con sufficiente anti-
cipo rispetto ai termini di adozione delle decisioni al fine di tenere 
conto di valide analisi e contributi dei rappresentanti della mino-
ranza dei Rom e dei Sinti; 
d) la partecipazione di appartenenti alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti al governo dell’ente locale nel cui territorio risiedono è essen-
ziale per l’efficace attuazione delle politiche che li riguardano; 
e) i Rom e i Sinti svolgono un ruolo essenziale e insostituibile 
nell’assicurare il rispetto effettivo del diritto di partecipazione al 
processo politico; 
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f) Gli organi elettivi a livello statale, regionale e locale devono in-
staurare strette relazioni di lavoro con le rappresentanze degli ap-
partenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti; 
g) tra i rappresentanti della minoranza dei Rom e dei Sinti e le auto-
rità di governo, inclusi gli organi consultivi, devono essere stabiliti 
meccanismi per assicurare una comunicazione paritaria, diretta e 
aperta; 
h) deve essere facilitata l’interazione fra i rappresentanti dei partiti 
politici e degli organi pubblici a livello locale, regionale e nazionale e 
i diversi gruppi dei Rom e dei Sinti; 
i) si devono organizzare campagne di sensibilizzazione al fine di ac-
crescere la partecipazione degli elettori appartenenti alla minoranza 
dei Rom e dei Sinti alle elezioni europee, statali, regionali e locali. 
3. Le norme della presente legge che si riferiscono alle associazioni 

rappresentative dei Rom e dei Sinti si applicano soltanto alle associa-
zioni iscritte in un apposito Registro nazionale delle associazioni rap-
presentative della minoranza dei Rom e dei Sinti, tenuto e aggiornato 
dal Ministero dell’Interno - Dipartimento per le libertà civili e 
l’immigrazione. 

4. Hanno diritto di iscriversi al Registro nazionale delle associazioni 
rappresentative della minoranza dei Rom e dei Sinti quegli enti o asso-
ciazioni che siano già iscritti al registro nazionale delle associazioni di 
promozione sociale istituito ai sensi dell’art. 7 della legge 7 dicembre 
2000, n. 383, che abbiano svolto a livello nazionale, regionale e locale 
iniziative in favore o in rappresentanza della minoranza dei Rom e dei 
Sinti presente in Italia e i cui aderenti dichiarino di volersi avvalere delle 
misure previste dalla presente legge a tutela delle persone appartenenti a 
tale minoranza e di volerle rappresentare.  

5. Il legale rappresentante presenta al Ministero dell’Interno richie-
sta scritta di iscrizione al registro allegandovi una relazione sulle attività 
svolte a livello nazionale, regionale e locale in favore o in rappresen-
tanza della minoranza dei Rom e dei Sinti presente in Italia, la dichiara-
zione di volersi avvalere delle misure previste dalla presente legge a tu-
tela delle persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti pre-
sente in Italia e di volerle rappresentare, sottoscritta con firma autenti-
cata dalla maggioranza dei rappresentanti legali delle associazioni od en-
ti o persone giuridiche regolarmente iscritte all’associazione e dalla 
maggioranza delle persone fisiche residenti in Italia regolarmente iscrit-
te all’associazione, le copie dello statuto dell’associazione e della mede-
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sima documentazione necessaria per l’iscrizione al Registro nazionale 
delle associazioni di promozione sociale, nonché l’indicazione degli 
estremi dell’iscrizione nel registro nazionale delle associazioni di pro-
mozione sociale e della persona delegata dell’associazione stessa nelle 
regioni in cui è operativa secondo il registro nazionale delle associazioni 
di promozione sociale. 

6. L’ente iscritto nel registro deve comunicare tempestivamente al 
Ministero dell’interno ogni variazione dei suoi legali rappresentanti a li-
vello nazionale, con la copia della relativa delibera, e dei suoi eventuali 
delegati e deve ogni anno inviare al Ministero dell’Interno una relazione 
sulle attività svolte a livello nazionale, regionale e locale in favore o in 
rappresentanza della minoranza dei Rom e dei Sinti. 

7. Il Ministero dell’Interno dispone l’iscrizione nel registro entro 
sessanta giorni dalla presentazione della domanda completa della pre-
scritta documentazione ovvero il rigetto della richiesta di iscrizione o la 
cancellazione dal registro qualora l’ente non abbia o non abbia più i re-
quisiti o sia stato cancellato dal registro nazionale delle associazioni di 
promozione sociale o abbia omesso di adempiere agli obblighi indicati 
nel comma 5 o abbia deliberato il proprio scioglimento. 

8. L’iscrizione nel Registro nazionale abilita ogni ente iscritto e i 
suoi rappresentanti ad operare a livello nazionale, regionale e locale in 
rappresentanza e in favore degli appartenenti alla minoranza dei Rom e 
dei Sinti presente in Italia e di beneficiare delle provvidenze a tal fine 
previste a livello statale, regionale e locale. 

9. Il Ministero dell’interno pubblica in via telematica l’elenco ag-
giornato degli enti iscritti al Registro, con i nominativi dei legali rappre-
sentanti, i recapiti degli enti e dei delegati in ogni Regione le relazioni 
annuali presentate. 

 
 

Art. 37 
Piani d’azione per l’inclusione sociale dei Rom e dei Sinti 

 
1. Lo Stato, ogni Regione e Provincia autonoma, nonché gli enti lo-

cali nel cui territorio si trovano popolazioni appartenenti alla minoranza 
dei Rom e dei Sinti, nell’ambito delle loro competenze predispongono e 
attuano a livello statale, regionale e locale piani d’azione intesi a miglio-
rare la situazione delle persone appartenenti alla minoranza presenti sul 
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rispettivo territorio, che includano misure specifiche per far fronte alla 
discriminazione in tutti i settori della vita sociale. 

2. Il piano d’azione statale, regionale e locale può essere pluriennale 
e deve prevedere le iniziative e le risorse economiche necessarie ad im-
plementare tutte le politiche in favore dell’inclusione sociale delle per-
sone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti presenti sul ri-
spettivo territorio predisposte in attuazione della presente legge e delle 
norme internazionali e comunitarie. 

3. Ogni Piano d’azione prevede altresì misure per 
l’implementazione delle buone pratiche di interazione e di inclusione 
sociale della minoranza dei Rom e dei Sinti nelle politiche nazionali in-
dividuate dagli organi dell’Unione europea e dalle organizzazioni inter-
nazionali e indica le iniziative finanziabili nell’ambito degli stanziamenti 
dell’Unione europea destinati al Fondo sociale europeo, all’inclusione 
sociale dei Rom e dei Sinti e nell’ambito degli stanziamenti del Fondo 
europeo di sviluppo regionale destinabili all’edilizia abitativa in favore 
delle comunità emarginate. 

4. Ogni piano d’azione statale, regionale e comunale deve essere ap-
provato dopo ampia consultazione con gli appartenenti alla minoranza 
dei Rom e dei Sinti presenti in Italia e con le loro associazioni rappre-
sentative, deve prevedere il loro coinvolgimento attivo nella realizza-
zione e nella valutazione degli esiti e deve indicare in modo distinto le 
problematiche e le misure che si intendono adottare per farvi fronte e 
per dare attuazione nel territorio statale, regionale e locale ai compiti, 
alle funzioni e alle azioni specifiche previste dagli articoli 1, 6, 7, 10, 11, 
12, 14, 15, 16, 17, 18, 20, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 33, 34, 35 e 
36 della presente legge. 

5. L’elaborazione del Piano nazionale è predisposta dall’Ufficio na-
zionale per la minoranza dei Rom e dei Sinti, sulla base dei criteri e delle 
direttive indicati dal Comitato nazionale paritetico per la minoranza dei 
Rom e dei Sinti e con la sua approvazione finale, sentito il parere delle 
commissioni parlamentari competenti per materia. 
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Art. 38 

Ufficio nazionale, Uffici provinciali e Comitato nazionale paritetico  
per la minoranza dei Rom e dei Sinti. 

 
1. Presso il Ministero dell’Interno – Dipartimento per le libertà civili 

e l’immigrazione è istituito l’Ufficio nazionale per la minoranza dei 
Rom e dei Sinti, di seguito indicato come Ufficio nazionale. 

2. L’Ufficio nazionale svolge le seguenti funzioni: 
a) compie studi ed analisi sulla condizione giuridica ed umana delle 
popolazioni appartenenti ai gruppi dei Rom e dei Sinti presenti in 
Italia e sulle azioni da perseguire circa le loro problematiche anche 
sulla base delle norme internazionali e comunitarie e mantenendo 
gli opportuni contatti con gli organismi del Consiglio d’Europa, del-
le altre organizzazioni internazionali e dell’Unione europea e con 
analoghi organismi di altri Stati; gli studi, le analisi e le proposte 
possono essere elaborati anche con la collaborazione di Università e 
qualificati centri studi; 
b) raccoglie e studia i dati offerti dagli uffici provinciali circa la con-
dizione degli appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti che 
vivono nelle diverse Province e diffonde in tutto il Paese le buone 
pratiche delle azioni svolte nei loro confronti e con la promozione 
delle associazioni rappresentative della minoranza; 
c) elabora piani d’azione nei diversi ambiti d’intervento (culturale, 
abitativo, lavorativo, sanitario, sociale, scolastico e formativo) anche 
proponendo al Governo, alle Regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano e agli enti locali le necessarie iniziative di modi-
fica alle norme vigenti e l’adozione di provvedimenti amministrativi 
ed in particolare predispone il Piano nazionale per l’inclusione so-
ciale; 
d) coordina e collega gli interventi dei Ministeri, delle Regioni e de-
gli enti locali che comportano iniziative sulle problematiche, colla-
borando alla definizione di obiettivi e strategie e all’individuazione e 
attuazione a livello nazionale di iniziative ammissibili ai finanzia-
menti dell’Unione europea per l’inclusione sociale dei Rom e se-
gnalando ai compenti organi pubblici, incluso l’Ufficio Nazionale 
Antidiscriminazione Razziale ed Etnica (UNAR), eventuali inizia-
tive, ed ogni tipo di disfunzione e di abuso; 
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e) promuove e collega le azioni degli enti pubblici e privati che si 
occupano della minoranza dei Rom e dei Sinti presenti in Italia e 
delle associazioni rappresentative di tali gruppi e ne raccoglie pro-
poste e segnalazioni; 
f) individua, coordina e collega le autorità nazionali responsabili per 
le questioni concernenti la minoranza dei Rom e dei Sinti, al pari di 
quelle competenti per le altre minoranze linguistiche, per l’accesso 
ai servizi sanitari, per l’istruzione, per le abitazioni, per l’attività an-
tidiscriminazione, la polizia e i mezzi d’informazione, al fine di po-
tenziare i loro sforzi volti ad assicurare l’attuazione degli impegni 
dell’OSCE nel quadro della legislazione nazionale in materia di 
eguaglianza e non discriminazione. 
3. L’Ufficio nazionale si avvale anche della collaborazione di con-

sulenti esperti nelle diverse problematiche delle popolazioni rom e sinte 
presenti in Italia e di collaboratori tratti tra i cittadini italiani apparte-
nenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti. 

4. È istituito il Comitato nazionale paritetico per la minoranza dei 
Rom e dei Sinti presenti in Italia, composto dei seguenti membri:  

a) venticinque persone legalmente residenti in Italia appartenenti al-
la minoranza dei Rom e dei Sinti designate dalle diverse associazioni 
iscritte nel Registro nazionale delle associazioni rappresentative del-
la minoranza dei Rom e dei Sinti, rappresentative dei diversi gruppi 
che compongono la minoranza, di cui almeno quindici provenienti 
dalle diverse Regioni, e dai diversi enti e associazioni nazionali che li 
supportano; 
b) cinque qualificati esperti delle diverse discipline linguistiche, an-
tropologiche, sociali, giuridiche ed educative, aventi specifiche co-
noscenze delle questioni riguardanti la minoranza dei Rom e dei 
Sinti; 
c) venti rappresentanti delle pubbliche amministrazioni, dei quali 
uno ciascuno designato dai Dipartimenti per le pari opportunità, 
per gli affari regionali e per la funzione pubblica della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, dei ministeri dell’Interno, del Lavoro e 
delle politiche sociali, della Salute, dell’Istruzione, dell’Università e 
della ricerca, della Giustizia, dei Beni e delle attività culturali, delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, dell’Economia e delle finanze, dello 
Sviluppo economico, degli Affari esteri e da tre delegati delle Re-
gioni e delle Province autonome designati dalla Conferenza delle 
Regioni e delle Province autonome, da tre delegati dei Comuni de-
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signati dalla Associazione nazionale dei Comuni italiani (ANCI), da 
un delegato delle Province designato dell’Unione delle Province ita-
liane.  
5. La nomina, la revoca e la modifica dei componenti del Comitato 

nazionale e del suo Presidente sono disposte con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri sulla base dell’ordinamento stabilito nel rego-
lamento di attuazione della presente legge. La segreteria del Comitato è 
assicurata dall’Ufficio nazionale. Le spese per il funzionamento del 
Comitato e dei suoi gruppi di lavoro, incluso il rimborso delle docu-
mentate spese di viaggio e di soggiorno dei membri non appartenenti 
alle pubbliche amministrazioni, sono poste a carico degli ordinari stan-
ziamenti del bilancio del Ministero dell’Interno destinati alle minoranze 
linguistiche. Presidente del Comitato è un cittadino italiano nominato 
tra i componenti appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti. 
Ognuno degli eventuali gruppi di lavoro del Comitato è composto e or-
ganizzato tenendo conto delle proporzioni delle diverse componenti del 
Comitato indicate nel comma 4 e delle effettive competenze e deve es-
sere presieduto da un cittadino italiano designato dai suoi componenti 
tra gli appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti. 

6. Il Comitato nazionale elabora pareri e proposte indirizzati alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, ai Ministeri, alle Regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano e agli enti locali sulle diverse 
problematiche delle persone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei 
Sinti presenti in Italia, sull’andamento dell’applicazione della presente 
legge e delle prassi amministrative e sull’elaborazione, sull’attuazione e 
sul finanziamento di provvedimenti generali comunque denominati da 
adottarsi nei loro confronti, inclusi i Piani di azione elaborati 
dall’Ufficio nazionale, prima della loro definitiva predisposizione e il 
Piano nazionale di inclusione sociale prima della sua elaborazione e del-
la sua definitiva approvazione, esaminando anche i pareri delle commis-
sioni parlamentari competenti per materia. 

7. Mediante l’attività del Comitato gli appartenenti alla minoranza 
dei Rom e dei Sinti presente in Italia partecipano all’individuazione del-
le problematiche e delle esigenze che li riguardano e alla promozione 
all’elaborazione e all’attuazione dei provvedimenti di tutela, di inclu-
sione sociale e di pari opportunità da adottarsi nei loro confronti a li-
vello statale, regionale e locale. 

8. Il Comitato nazionale si riunisce periodicamente e può articolarsi 
anche in gruppi di lavoro. La convocazione del Comitato e dei suoi 
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gruppi di lavoro può avvenire su richiesta scritta e motivata del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri o del suo Presidente o di ognuno dei 
suoi membri o del dirigente dell’Ufficio nazionale. Il Comitato adotta il 
proprio regolamento interno e le sue deliberazioni possono essere adot-
tate anche con votazioni distinte delle sue diverse componenti indicate 
nel comma 4. 

9. Ognuno dei componenti del Comitato nazionale ha diritto di ri-
cevere, chiedere ed ottenere dall’Ufficio nazionale, dagli uffici provin-
ciali e da ogni altra pubblica amministrazione statale, regionale e locale 
informazioni e documenti concernenti la condizione generale delle per-
sone appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti e gli atti di pub-
blico interesse che li riguardano, esclusi quelli tutelati dal segreto legal-
mente previsto o dall’applicazione delle vigenti norme sulla protezione 
dei dati personali.  

10. L’Ufficio nazionale e il Comitato nazionale adottano ogni mi-
sura utile di collaborazione e di sinergia con le attività svolte dal Comi-
tato tecnico consultivo per l'applicazione della legislazione in materia di 
minoranze linguistiche istituito presso il Dipartimento per gli affari re-
gionali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonché con le attività 
svolte dal Consiglio nazionale per l’economia e per il lavoro. 

11. Presso ogni Prefettura-Ufficio territoriale del Governo è istitui-
to un Ufficio provinciale per la minoranza dei Rom e dei Sinti che svol-
ge le seguenti funzioni: 

a) osserva e raccoglie i bisogni espressi dalle comunità dei Rom e 
dei Sinti che vivono nel territorio della Provincia e dalle istituzioni 
regionali, provinciali e comunali che vi operano;  
b) raccoglie le buone pratiche realizzate nei singoli territori dagli en-
ti pubblici e privati;  
c) suggerisce proposte e valuta le iniziative in atto compiute dagli 
enti del privato sociale, dagli enti locali e dalla Regione; 
d) promuove la diffusione della conoscenza delle culture dei Rom e 
dei Sinti, anche per prevenire e contrastare ogni forma di discrimi-
nazione, in collaborazione con le istituzioni pubbliche e private, con 
le associazioni dei rom e dei sinti localmente attive e con gli Enti 
Locali; 
e) coordina e collega gli interventi degli Enti locali e delle Istituzioni 
pubbliche e private che riguardano le persone appartenenti alla mi-
noranza dei Rom e dei Sinti che vivono nel territorio della Provin-
cia; 
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f) segnala alle competenti autorità dello Stato, incluso l’Ufficio Na-
zionale Antidiscriminazione Razziale ed Etnica (UNAR), della Re-
gione e degli enti locali eventuali bisogni e problematiche che ri-
guardano nella Provincia persone appartenenti alla minoranza dei 
Rom e dei Sinti che vi abitano o vi sostano; 
g) mantiene i necessari contatti con l’Ufficio nazionale e con il Co-
mitato nazionale di collegamento della minoranza dei Rom e dei 
Sinti presente in Italia e contribuisce a diffonderne nella Provincia 
le iniziative e le azioni; 
h) promuove l’attuazione nel territorio della Provincia dei Piani di 
azione elaborati dall’Ufficio nazionale e delle iniziative ammissibili 
ai finanziamenti dell’Unione europea per l’inclusione sociale dei 
Rom e dei Sinti. 
12. L’istituzione degli Uffici provinciali, o eventualmente, nelle zone 

in cui la presenza degli appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti 
è minore o nelle zone in cui sussistono rafforzate esigenze di coordi-
namento unitario, di Uffici regionali è disposta con decreto del Ministro 
dell’Interno sulla base dell’ordinamento stabilito nel regolamento di at-
tuazione della presente legge in analogia con quanto prevedono i com-
mi precedenti. 

13. Presso ogni Prefettura il Prefetto costituisce il comitato provin-
ciale di collegamento per la minoranza dei Rom e dei Sinti se lo richie-
dono le associazioni rappresentative della minoranza che operano nel 
territorio della provincia. Il comitato provinciale è composto dei rap-
presentanti della Provincia, del Comune capoluogo e di altri comuni, 
delle amministrazioni periferiche dello Stato e delle associazioni rappre-
sentative della minoranza ed eventualmente da enti del privato sociale 
che collaborano con gli appartenenti alla minoranza. Il comitato pro-
vinciale svolge a livello provinciale funzioni analoghe a quelle svolte dal 
Comitato nazionale paritetico e si collega anche con le attività svolte da 
quest’ultimo. 

14. Ogni ufficio provinciale, anche in convenzione con università o 
associazioni od enti pubblici e privati, si può avvalere anche della colla-
borazione di consulenti esperti nelle diverse problematiche della mino-
ranza dei Rom e dei Sinti e di collaboratori tratti tra i cittadini italiani 
appartenenti alla minoranza dei Rom e dei Sinti e di mediatori lingui-
stico-culturali. 
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Art. 39 

Disposizioni finanziarie 
 
1. Lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali 

nell’ambito delle rispettive competenze provvedono a coprire le spese 
derivanti dall’attuazione della presente legge mediante il ricorso alle loro 
ordinarie disponibilità di bilancio, nonché mediante il ricorso agli even-
tuali stanziamenti residui dei fondi destinati alle minoranze linguistiche 
e ai finanziamenti dell’Unione europea per l’inclusione sociale dei Rom. 

2. Le spese per l’attuazione della presente legge riguardanti i non 
cittadini sono coperte altresì mediante il ricorso ai fondi, anche di pro-
venienza internazionale o comunitaria, destinati alle politiche migratorie 
e all’inclusione sociale dei migranti, dei rifugiati e degli apolidi. 

3. Le spese necessarie a soggetti pubblici e a privati per attuare i 
piani d’azione ai fini della realizzazione o della ristrutturazione di alloggi 
da destinare ad abitazione per le persone appartenenti alla minoranza 
dei Rom e dei Sinti possono essere altresì coperte mediante il ricorso 
agli stanziamenti del Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), sulla 
base delle norme del regolamento (UE) n. 437/2010 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 19 maggio 2010 che modifica il regolamento 
(CE) n. 1080/2006 sul Fondo europeo di sviluppo regionale per quanto 
riguarda l’ammissibilità degli interventi in materia di edilizia abitativa a 
favore delle comunità emarginate. 

 
 

Art. 40 
Disposizioni transitorie e finali 

 
1. Entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge con uno 

o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa con i 
Ministri competenti e sentite le associazioni e gli enti rappresentativi a 
livello nazionale dei diversi gruppi dei Rom e dei Sinti, si provvede 
all’istituzione dell’Ufficio nazionale, degli Uffici provinciali e del Comi-
tato nazionale paritetico per la minoranza dei Rom e dei Sinti, nonché 
alla nomina dei rispettivi componenti. 

2. Il Comitato nazionale paritetico si costituisce entro trenta giorni 
dalla pubblicazione dei decreti di nomina e provvede anzitutto ad ap-
provare il suo regolamento interno, ad elaborare lo schema di regola-
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mento di attuazione della presente legge, da emanarsi ai sensi 
dell’articolo 17 della legge 17 agosto 1988, n. 400, il primo Piano 
d’azione nazionale per l’inclusione sociale dei Rom e dei Sinti e i prin-
cipi e i criteri utili per la prima elaborazione dei Piani d’azione delle Re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali. 

3. Il Ministro dell’Interno e il Prefetto di ogni Provincia, sulla base 
delle prime indicazioni del Comitato nazionale paritetico, provvedono 
alla nomina di un Ufficio nazionale e di Uffici provinciali provvisori in 
attesa delle nomine definitive. 

4. Su richiesta delle associazioni rappresentative della minoranza dei 
Rom e dei Sinti presenti nel territorio della provincia il Prefetto costitui-
sce il Comitato provinciale di collegamento al fine di assicurare a livello 
locale ogni iniziativa necessaria a promuovere e collegare l’attuazione 
della presente legge. 

 


